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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 246 del 21 Ottobre 2011 presenta i seguenti documenti di particolare interesse per gli enti loca-
li e la pubblica amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2011, n. 172 Norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione 
Trentino-Alto Adige recante modifica dell'articolo 32, comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 
1988, n. 574, in materia di tutela della popolazione di lingua ladina in provincia di Bolzano. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 13 ottobre 2011 Disposizioni urgenti di 
protezione civile. (Ordinanza n. 3969). 
 
CIRCOLARI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE CIRCOLARE 18 ottobre 2011, n. 29 Chiusura delle con-
tabilità dell'esercizio finanziario 2011, in attuazione delle vigenti disposizioni in materia contabile. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 247 del 22 Ottobre 2011 presenta i seguenti documenti di particolare interesse per gli enti loca-
li e la pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 29 settembre 2011 Nomina del commissario straordinario 
per la gestione del comune di Gallipoli. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 29 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale 
di Montereale e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 29 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale 
di Brindisi e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 29 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale 
di San Sosti. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 29 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale 
di Spoltore e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI DECRETO 30 agosto 2011 Integrazione e retti-
fica del decreto 20 dicembre 2010 di ripartizione delle risorse finanziarie per l'annualità' 2010 tra le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e Bolzano, per interventi urgenti a sostegno dell'occupazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Cgia, lo stato pressa e riscuote ma è peggior pagatore d'Europa 
 

 di quasi 9 miliardi di 
euro (precisamente 8,8 
mld ) il ''bottino'' recu-

perato nel 2010 da Equita-
lia, ''graziè' all'azione di ri-
scossione coattiva esercitata 
sui cittadini/contribuenti 
italiani. Secondo un'analisi 
della CGIA di Mestre, i più 
''pressati'' da Equitalia sono 
stati i laziali. Se si rapporta 
il valore dei ruoli emessi 
dalla Società di riscossione 
in ciascuna Regione per il 
numero dei residenti, nel 
2010 ciascun laziale ha 
''versato'', mediamente, 
217,6 euro. Al secondo po-
sto di questa speciale gra-
duatoria troviamo i toscani, 
con 192,6 euro, mentre in 

terza posizione si piazzano i 
lombardi, con 189,7 euro. A 
livello nazionale, ciascun 
italiano ha mediamente ver-
sato alla Società di riscos-
sione 159,7 Euro. In coda 
alla classifica, invece, si 
piazzano due Regioni del 
Nordest che risulta essere la 
ripartizione geografica me-
no interessata da questo fe-
nomeno. Se nel Veneto 
l'importo medio per ciascun 
residente è stato di 117,9 
euro, in Trentino Alto Adi-
ge la somma di denaro re-
cuperata da Equitalia scende 
a 99 euro. ''È vero - esordi-
sce Giuseppe Bortolussi se-
gretario della CGIA di Me-
stre - che questi importi so-

no incassati a fronte di car-
telle esattoriali emesse da 
Equitalia per recuperare il 
pagamento di imposte o di 
contributi non versati dai 
cittadini. Ma è quanto meno 
singolare che lo Stato sia 
diventato così efficiente ed 
inflessibile quando deve re-
cuperare le sue spettanze, 
visto che l'incremento di 
gettito rispetto al 2009 è 
cresciuto di quasi il 15%, 
mentre è il peggiore pagato-
re d'Europa quando deve 
liquidare i propri fornitori. 
Ricordo che le aziende pri-
vate italiane avanzano dalla 
Pubblica Amministrazione 
70 miliardi di euro di man-
cati pagamenti''. Sempre 

dall'analisi della CGIA, si 
sono messe in evidenza an-
che le procedure di riscos-
sione coattive maggiormen-
te adottate da Equitalia. Eb-
bene, gli strumenti più usati 
a livello nazionale sono stati 
il preavviso di fermo ammi-
nistrativo e, successivamen-
te, l'iscrizione di fermo 
amministrativo. Nel primo 
caso, nel triennio 2007-
2009, si è ricorsi mediamen-
te a questo strumento 26,8 
volte ogni 1.000 abitanti. 
Nel secondo caso, invece, 
7,5 volte ogni 1.000 abitan-
ti. 

  
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CENSIMENTO 
Istat, nessun consulente è autorizzato a fornire assistenza 
 

e attività di assi-
stenza gratuita 
alla compilazio-

ne dei questionari sono affi-
date dall'Istat agli Uffici 
Comunali di Censimento e, 
in particolare, ai loro coor-
dinatori e rilevatori che, a 
partire dal 21 novembre si 
recheranno presso le fami-
glie per ritirare i questionari 
non ancora compilati. In 
quell'occasione i rilevatori 
potranno offrire aiuto a quei 
cittadini che ritenessero di 
averne bisogno nel rispon-

dere ad alcuni quesiti. In 
ogni caso, al fine di rendere 
superfluo il ricorso a consu-
lenze esterne alla Rete cen-
suaria, l'Istat ha inviato a 
tutte le famiglie, insieme al 
questionario, la guida alla 
compilazione. Nessun altro 
soggetto pubblico o privato 
diverso è stato autorizzato a 
svolgere per conto di Istat le 
operazioni di assistenza ai 
rispondenti''. Lo riferisce, in 
una nota l'Istat in merito 
''alle notizie apparse oggi su 
alcuni organi di stampa, se-

condo cui alcuni soggetti 
offrirebbero, a titolo onero-
so, aiuto nella compilazione 
del questionario del Censi-
mento della popolazione e 
delle abitazioni''. Per riceve-
re assistenza nella compila-
zione del questionario, sot-
tolinea l'Istat, è ''inoltre pos-
sibile rivolgersi ai centri 
comunali di raccolta costi-
tuiti dagli uffici comunali di 
Censimento, il cui elenco è 
disponibile sul sito censi-
mentopopolazione.istat.it 
nella sezione 'Tutto sul que-

stionario'. Infine, alcuni 
Comuni (ad esempio Mila-
no e Napoli) hanno stipulato 
accordi con i Caf sindacali 
affinchè diano assistenza 
gratuita ai cittadini''. ''Tut-
tavia va precisato - conclu-
de l'Istat - che rientra nelle 
libertà dell'individuo rivol-
gersi a soggetti di propria 
fiducia per farsi aiutare a 
compilare il questionario di 
Censimento, come del resto 
avviene per qualsiasi adem-
pimento amministrativo''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INCOMPATIBILITA' 

Sono 10 i sindaci toccati da sentenza consulta 
 

ono complessivamen-
te 10 i parlamentari 
toccati dalla sentenza 

della Corte costituzionale 
che dichiara l'incompatibili-
tà tra il mandato parlamen-
tare, appunto, e la carica di 
sindaco di un comune con 
più di 20 mila abitanti. Per 
quanto riguarda Palazzo 
Madama, sono 4 i senatori 
coinvolti, 3 del Pdl e uno 
della Lega Nord. Si tratta 
per il Pdl del sindaco di 
Molfetta, Antonio Azzolli-
ni, del primo cittadino di 
Afragola, Vincenzo Nespo-
li, del sindaco di Catania, 
Raffaele Stancanelli che ha 
fatto da detonatore del 
'caso'. A questi si aggiunge, 
anche se con qualche resi-

dua riserva, relativa alla ve-
rifica del numero esatto de-
gli abitanti, il sindaco di 
Feltre, in provincia di Bel-
luno, il leghista Gianvittore 
Vaccari. Sempre in 'zona 
Cesarini', ma per ora esclu-
so dalla lista anche il sena-
tore Pdl, Giuseppe Firrarel-
lo, sindaco di Bronte, citta-
dina il cui numero di abitan-
ti sfiora ma non toccherebbe 
quota 20 mila. Si tratterà di 
verificare anche questo da-
to. Per quanto riguarda la 
Camera dei deputati la sen-
tenza della Corte costituzio-
nale tocca i parlamentari 
Pdl Nicolo' Cristaldi, sinda-
co di Mazara del Vallo; 
Giulio Marini, sindaco di 
Viterbo; Adriano Paroli, 

sindaco di Brescia; Marco 
Zacchera, sindaco di Ver-
bania; Michele Traversa, 
sindaco di Catanzaro. Per la 
Lega Nord figura il sindaco 
di Castelfranco veneto, Lu-
ciano Dussin. Oltre ai sin-
daci però potrebbero essere 
compresi nell'incompatibili-
tà decretata dalla sentenza 
della Consulta anche i pre-
sidenti delle Provincie. 
Mentre si cerca di appro-
fondire questo aspetto, ven-
gono allertati, perchè poten-
zialmente coinvolti, a Pa-
lazzo Madama il senatore 
Pdl, Cosimo Sibilia (presi-
dente della Provincia di A-
vellino); a Montecitorio, per 
il Pdl: Maria Teresa Armo-
sino (Asti); Luigi Cesaro 

(Napoli); Edmondo Cirielli 
(Salerno); Antonello Ianna-
rilli (Frosinone); Antonio 
Pepe (Foggia). Per la Lega 
Nord i presidenti di Provin-
cia Daniele Molgora (Bre-
scia); Ettore Pirovano (Ber-
gamo); Roberto Simonetti 
(Biella). C'è infine il presi-
dente della provincia di Ca-
serta, Domenico Zinzi 
dell'Unione di centro. Mag-
giore chiarezza sarà fatta 
dopo la riunione delle due 
giunte per le elezioni di 
Camera e Senato che si riu-
niranno la settimana pros-
sima sul tema: la prima è 
stata convocata per merco-
ledì 26 ottobre alle ore 
14,30, la seconda martedi' 
25 ottobre alle 12. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

E-GOVERNMENT 

Progetti europei a buon fine ma in ritardo 
 

ell'e-government il 
sostegno dell'Ue 
controllato consiste 

nel cofinanziamento di pro-
getti negli Stati membri. Il 
controllo di gestione svolto 
dalla Corte dei conti euro-
pea (Cce) ha riguardato il 
periodo di programmazione 
2000-2006 e quattro Stati 
membri: Italia, Francia, Po-
lonia e Spagna. Complessi-
vamente hanno rappresenta-
to una spesa di 3 miliardi di 
euro, che corrisponde al 
45% della spesa del Fesr per 
progetti Ict. L'audit della 
Cce ha inteso capire se i 
progetti cofinanziati sono 
stati selezionati in base a 

una valutazione delle esi-
genze, se sono stati realizza-
ti come previsto e risultati 
utili e sostenibili. La Corte 
ha concluso che nonostante 
la programmazione dell'e-
Government a livello nazio-
nale sia migliorata nel corso 
del periodo di programma-
zione, a causa delle debo-
lezze delle strategie iniziali 
i progetti cofinanziati non si 
sono sempre focalizzati sul-
le esigenze prioritarie per lo 
sviluppo. Benché le realiz-
zazioni previste si siano in 
generale concretizzate, 
spesso hanno subito ritardi 
o una riduzione della porta-
ta, a causa di carenze di 

concezione o della mancan-
za di una metodologia di 
attuazione. I progetti con-
trollati nella maggior parte 
dei casi sono risultati tecno-
logicamente validi e le ap-
plicazioni informatiche svi-
luppate hanno fornito servi-
zi elettronici agli organismi 
pubblici, ai cittadini e alle 
imprese. In generale, i si-
stemi cofinanziati dal Fesr 
sono stati finanziariamente 
sostenibili. Nella relazione 
la Cce formula raccoman-
dazioni per la concezione 
dei futuri progetti di e Go-
vernment o regimi similari: 
gli Stati membri dovrebbe-
ro, in primo luogo, elabora-

re strategie in materia di e 
Government che si basino 
sulle esigenze emerse, ab-
biano obiettivi chiari e attri-
buiscano responsabilità agli 
organismi che devono ri-
spondere della realizzazione 
degli obiettivi. Dovrebbero 
selezionare i progetti in ba-
se a una valutazione dei 
probabili costi e benefici. 
La Cce chiede inoltre alla 
Commissione di assicurarsi 
che i progetti che beneficia-
no di finanziamenti del Fesr 
tengano conto dei principi e 
delle raccomandazioni che 
consentono l'interoperabilità 
transeuropea. 

 
Fonte EUROPARLAMENTO24.EU 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Tutti i vantaggi dell’Open Data made in Italy  
 

l progresso si muove 
inevitabilmente nella 
direzione della traspa-

renza totale, una condizione 
fondamentale soprattutto 
per quanto riguarda la cosa 
pubblica e come questa vie-
ne gestita dalle amministra-
zioni di diverso livello. No-
nostante gran parte del 
mondo politico, guidato da 
interessi tutt’altro che civi-
ci, cerchi disperatamente di 
muoversi nella direzione 
opposta, qualcosa inevita-
bilmente sta cambiando, cu-
riosamente a favore dei con-
tribuenti. Da questa setti-
mana infatti una piccola ri-
voluzione digitale ha co-
minciato a prendere piede, 
con l’introduzione degli 
Open Data da parte del Mi-
nistero della Pubblica Am-
ministrazione. Di che cosa 
si tratta? Le varie ammini-
strazioni, da quelle locali 
fino ai Ministeri, sono in 
possesso di una mole enor-
me di dati relativa ai servizi 
più disparati, dall’economia 
agli investimenti, ambiente, 

trasporti, infrastrutture e co-
sì via. Tutte queste informa-
zioni da oggi sono pubbli-
che e accessibili da chiun-
que sul sito Dati.gov.it; 
l’archivio al momento si 
compone di ben 160 dataset 
di 33 Amministrazioni di-
verse, ma è probabile che a 
breve altri uffici si uniscano 
al progetto, ampliando così 
la varietà di materiale di-
sponibile. Per loro è stato 
creato un vero e proprio va-
demecum per la creazione 
di un protocollo comune, 
per far sì che tutti i dati 
vengano raccolti e cataloga-
ti secondo logiche condivi-
se. È stata istituita inoltre 
anche la IODL, ovvero 
l’Italian Open Data License, 
per “promuovere la libera-
zione e la valorizzazione dei 
dati pubblici secondo la li-
nea già tracciata dal Mini-
stero per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione 
con la pubblicazione del 
nuovo Codice dell’ammini-
strazione digitale, che al-
l’Articolo 52 pone in primo 

piano la responsabilità delle 
pubbliche amministrazioni 
nel rendere disponibili i 
propri dati in modalità digi-
tale” Ovviamente questo 
tipo di dati, oltre che pub-
blici, devono essere anche 
interpretabili. Ecco perchè il 
portale ha indetto Ap-
ps4Italy, un “concorso di 
idee per il riutilizzo creativo 
dei dati aperti”. Uno degli 
scopi principali della pub-
blicazione di queste infor-
mazioni infatti sono le ap-
plicazioni per dispositivi 
mobili che possano leggere, 
interpretare ed intrecciare i 
diversi dati disponibili per 
offrire informazioni ai citta-
dini di differenti utilità. Sul 
sito al momento sono pre-
senti già 41 Apps, la mag-
gior parte delle quali svi-
luppate per iPhone (ma c’è 
anche per Android, Bla-
ckBerry ecc), relative ad 
informazioni nazionali, re-
gionali, provinciali e comu-
nali di tutte le amministra-
zioni che hanno condiviso il 
loro pacchetto dati. Si parte 

dalla guida turistica di Mon-
tepulciano alle news dei 
municipi romani, dalle in-
formazioni sulle auto blu 
dei parlamentari alla navi-
gazione nel nuovo Codice 
dell’Amministrazione Digi-
tale, entrato in vigore pro-
prio quest’anno. Per gli svi-
luppatori interessati al pro-
getto è stato creato un altro 
sito, appsforitaly.org, con 
tutte le informazioni dispo-
nibili per chi volesse realiz-
zare la propria applicazione 
sfruttando i dati che sono 
stati resi pubblici. In palio 
un premio in denaro e la 
possibilità di accedere a 
particolari infrastrutture, 
piattaforme e programmi di 
sviluppo. Encomiabile il 
fatto che nel regolamento 
sia presente una voce che 
recita “Sebbene non sia ob-
bligatorio, l’utilizzo di sof-
tware free/open source e di 
licenze aperte (per il codice, 
i dati e i contenuti proposti) 
sarà considerato un elemen-
to qualificante”. 

 
Fonte TECHFANPAGE.IT 
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PROTESTA UIL-FPL 

Il pubblico impiego in sciopero il 28 ottobre 
 

o sciopero è stato 
deciso dalla direzio-
ne della Uil-Fpl. Ad 

annunciare la mobilitazione 
è il segretario generale na-
zionale Giovanni Torluccio. 
«La Direzione della Uil-Fpl, 
riunitasi ieri, ha discusso e 
dibattuto della piattaforma 
che sarà presentata alle no-
stre controparti durante la 
giornata di sciopero di tutto 
il pubblico impiego, previ-
sta per il 28 ottobre», dice 
Torluccio. La Uil non ha 
infatti condiviso molte delle 
norme della riforma della 
Pubblica Amministrazione, 
così come ugualmente nega-
tivo è il giudizio sugli inter-
venti delle manovre finan-
ziarie del 2010 e del 2011, 
che hanno avuto sul pubbli-

co impiego effetti devastanti 
sul piano economico e su 
quello normativo. «Siamo 
di fronte ad una Pubblica 
Amministrazione obsoleta 
per il taglio della formazio-
ne e dell'aggiornamento, 
invecchiata dai tagli agli 
organici e dal blocco del 
turn over mentre l'età media 
dei lavoratori pubblici supe-
ra i 50 anni - attacca Tor-
luccio - Lo sciopero del 28 
ottobre si pone l'obiettivo di 
un vero piano di rilancio 
della P.A. che, passando an-
che per un processo di ri-
qualificazione e razionaliz-
zazione, operi un recupero 
delle condizioni di lavoro 
nella Pubblica Amministra-
zione». Le principali riven-
dicazioni della Uil-Fpl so-

no: rilancio della contratta-
zione integrativa; meno tas-
se per il lavoro pubblico; 
soluzione al problema del 
precariato attivando proce-
dure di stabilizzazione e uti-
lizzo di graduatorie esistenti 
e/o pubblici concorsi; ridu-
zione dei costi della politi-
ca, degli sprechi e della spe-
sa improduttiva. «Per risa-
nare i conti pubblici senza 
mettere a repentaglio i ser-
vizi e le retribuzioni dei di-
pendenti bisogna incidere 
sulla gestione irresponsabile 
della spesa pubblica da par-
te dei governi centrali e lo-
cali: attraverso l'incompati-
bilità a ricoprire più di una 
carica pubblica, regolamen-
tare le società controllate, 
ridurre il numero dei Co-

muni, eliminare le Province 
e gestire gli effetti del taglio 
ai trasferimenti alle Regioni 
e Autonomie Locali», dice 
il segretario generale della 
Uil-Fpl. «Riteniamo strate-
gico - conclude Torluccio - 
condividere un percorso 
comune tra amministratori, 
lavoratori e cittadini attra-
verso la riduzione dei tagli 
alle Regioni e Autonomie 
Locali, che si ripercuotono 
pesantemente sugli ammini-
stratori, che saranno costret-
ti a fare tagli lineari e scelte 
impopolari, sui lavoratori, 
togliendo risorse al rilancio 
della contrattazione integra-
tiva e sui cittadini, che ve-
dranno mettere completa-
mente in discussione i ser-
vizi pubblici fondamentali». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE – La circolare 

Applicazione della sanzione per la mancata 
presentazione delle certificazioni di bilancio 
 

ome è noto,  è stato 
previsto  con decreto 
ministeriale del 15 

febbraio 2011 che  la tra-
smissione del certificato al 
bilancio di previsione 2011 
avvenga per tutti gli enti  
tenuti all’adempimento  
tramite posta elettronica 
certificata  e firma digitale 
dei soggetti chiamati alla  
sottoscrizione del documen-
to. A tutt’oggi, la quasi tota-
lità degli enti ha richiesto le 
credenziali informatiche per 
la trasmissione del certifica-
to e si è configurata  presso 
il sistema,  in vista di predi-
sporne l’invio  alla luce del-
le istruzioni previste e ri-
chiamate da ultimo con co-
municato del 14 giugno 
scorso, che si unisce in co-
pia. Tuttavia, la  trasmissio-
ne del certificato effettuata 
da  molti  enti – in alcuni 
casi -    non è  giunta a buon 
fine a seguito di errori  che 
ne hanno impedito il cari-
camento. In proposito, si fa 
presente che il buon esito 
della trasmissione viene 
conseguito  quando l’ente 

riceve  un  messaggio  di 
avvenuto caricamento del 
certificato  avente come og-
getto il seguente testo “Ela-
borazione certificato di bi-
lancio ente: ………….. an-
no: 2011”,  in mancanza del 
quale l’adempimento  non è 
assolto. In  altri termini, le 
ricevute di accettazione e di 
consegna della mail non so-
no sufficienti  a dimostrare 
l’avvenuta corretta trasmis-
sione e,quindi,  occorre aver 
cura di verificare la ricezio-
ne anche dell’ulteriore  pre-
detto messaggio  finale di 
avvenuto caricamento; in-
fatti,  in alternativa al mes-
saggio di avvenuto carica-
mento, risulta inoltrato un 
messaggio che segnale un 
errore, qualora il caricamen-
to non sia avvenuto. A tal 
fine, si coglie l’occasione 
per rappresentare che non  
pochi casi di  inesattezze  
nell’invio sono connessi al 
fatto che il testo  dell’og-
getto della mail non è com-
pilato correttamente   per 
cui si invitano gli enti a  ve-
rificare che: - il  testo 

dell’oggetto della mail   ini-
zi   con la parola “TBEL”; - 
la mail contenga sia il file 
dei dati del certificato fir-
mato digitalmente, ossia il 
file  (cp1101.xml.p7m),  che 
il file info 
(cp11xxxxxxxxxx10.xml). 
Peraltro, questa Direzione 
centrale  ha già inoltrato re-
centemente una comunica-
zione via mail a tutti gli enti 
che non hanno ancora  por-
tato a positivo esito la pre-
detta  trasmissione. Da ul-
timo, si sottolinea  l’impor-
tanza di dare attuazione 
all’adempimento nella nuo-
va modalità telematica  ai 
fini di  acquisire con  tem-
pestività i dati contabili de-
gli enti locali, oltre a dare 
compiuta  applicazione alle 
disposizioni di cui all’ar-
ticolo 27 del decreto legge 
n. 112 del 2008,  convertito 
con modificazioni dalla leg-
ge n. 133 del 2008 concer-
nenti la riduzione dell’uti-
lizzo della carta. Senza con-
siderare poi che,  al manca-
to adempimento, si connette  
la sanzione prevista dal 

comma 3 dell’articolo 161 
del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti 
locali,  alla luce di quanto 
statuito anche dell’articolo 
20, comma 16 del decreto 
legge n. 98 del 2011. Si 
prega di divulgare a  comu-
ni,   province,  comunità 
montane  e unioni di comu-
ni  della rispettiva provincia  
il contenuto di tale comuni-
cazione  che viene reso vi-
sualizzabile, altresì,  sulle 
pagine del sito internet di 
questa Direzione  centrale. 
Per  maggiori chiarimenti di 
dettaglio sulle  procedure 
finalizzate alla trasmissione 
della certificazione di bilan-
cio,  gli enti locali potranno 
contattare i seguenti  refe-
renti: Dr. Giancarlo Culini 
(tel. 06 465 25268, giancar-
lo.culini@interno.it), il Sig. 
Valter Pigna (tel. 06 465 
48099,  val-
ter.pigna@interno.it) e il 
Sig. Arnaldo Ciuffetti (tel. 
06 465 48155,  arnal-
do.ciuffetti@interno.it). 
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TRA SACRIFICI E SVILUPPO 

Rigore da abbinare all'innovazione 
 

a luce dei recenti in-
cendi dei mercati fi-
nanziari ha illumina-

to le rughe dell'assistenziali-
smo clientelare pubblico e 
la piaga della crisi fiscale 
degli Stati. Ha quindi indot-
to i Governi, tra l'altro, a 
ridimensionare l'occupazio-
ne nel settore pubblico, a 
congelarne i contratti, ta-
gliarne le retribuzioni. L'a-
pogeo dei colletti bianchi 
oggi appare un lontano 
momento singolare, coinci-
so con la crescita dei servizi 
di welfare, ma anche con la 
forte sindacalizzazione del 
settore che contribuì a ren-
dere il posto di lavoro pub-
blico una ghiotta opportuni-
tà d'impiego, per certezza 
retributiva e per garanzie 
del posto. Fu l'Inghilterra, 
per prima tra i Paesi euro-
pei, a rendere, negli anni 60 
e 70, i colletti bianchi pub-
blici (al tempo, il 35% 
dell'occupazione totale) un 
nocciolo importante del 
proprio ceto medio. Tutta-
via, fu la stessa Gran Breta-
gna che per prima tornò sui 
suoi passi: la Thatcher gui-
dò il ridimensionamento del 
numero e del prestigio dei 
dipendenti pubblici, oggi 
scesi al 16-17% dell'occu-
pazione totale. Del resto, la 
Thatcher ereditò la guida di 
un Paese in forte declino, 
dopo la crisi petrolifera: la 
casa rischiava di bruciare e 
il Paese non poteva permet-
tersi il lusso di un'aristocra-
zia di civil servants così 
ampia e una spesa sociale 

così elevata, se non al prez-
zo di una tassazione e un 
debito pubblico crescenti, 
da far tremare i polsi ai so-
stenitori del free market. 
L'esempio thatcheriano non 
fu seguito, se non tardiva-
mente e con minor impatto, 
dai maggiori Paesi europei 
continentali. Tanto meno 
dai Paesi nordici che rie-
scono ancora oggi a coniu-
gare, con successo, big go-
vernment e mercato. Ma tut-
ti i Paesi più grandi hanno 
tirato i remi in barca negli 
ultimi vent'anni in quanto a 
pubblico impiego. Anche in 
Italia sono cadute numerose 
tegole in testa al pubblico 
impiego e processi come la 
femminilizzazione, la de-
qualificazione, l'introduzio-
ne di tecnologie comunica-
tive e informative, su spon-
de diverse, ne spiegano la 
metamorfosi negli ultimi 
vent'anni. Era stata però 
profetica la celebre metafo-
ra di Sylos Labini sulla bu-
rocrazia e l'impiego pubbli-
co visti come «i topi sul 
formaggio». Egli, in fondo, 
denunciava le distorsioni 
d'efficienza e d'efficacia del 
lavoro pubblico, causate dal 
costante tiro alla fune tra 
opposti schieramenti politici 
per accattivarsene il consen-
so e il voto. Non si trattava 
solo di una contestazione 
delle dimensioni numeriche, 
ma della strisciante dequali-
ficazione conseguente alla 
perdita di prestigio profes-
sionale del travet e del bu-
rocrate pubblico, sempre 

più preda dei meccanismi 
del consenso politico e sin-
dacale. Ancora oggi non è 
la "taglia" il problema 
dell'occupazione pubblica: 
tutti i grandi Paesi europei e 
gli stessi Usa hanno in me-
dia circa un 15% di pubbli-
co impiego. Addirittura in 
Italia (l'incidenza oggi è del 
14,7%), in luglio, Brunetta e 
Tremonti hanno annunciato 
che tra il 2008 e il 2014 i 
pubblici dipendenti caleran-
no di ben l'8% (300mila 
unità). I problemi sono piut-
tosto di professionalità, tec-
nologia, organizzazione e 
quindi d'efficienza del pub-
blico impiego. Perché oggi 
è noto che il suo "stato di 
salute" ha riflessi rilevanti 
su economie nazionali in 
stallo, ancora minate da 
gravi implosioni finanziarie 
pubbliche e bancarie. Del 
resto, l'elevata tassazione - 
in parte destinata alle retri-
buzioni della burocrazia 
pubblica - blocca la crescita 
della produzione e dei con-
sumi. Inoltre, la produttività 
di questi settori pubblici (si 
pensi alla giustizia) incide 
su imprese e mercati, condi-
zionati anche da efficienza e 
efficacia delle policies. In 
fondo, c'è solo un'unica 
causa alla base del declino e 
dello stato di frustrazione 
dei dipendenti pubblici. So-
no ormai trent'anni che l'in-
dice di fiducia dei cittadini 
verso la pubblica ammini-
strazione flette in modo 
marcato e costante fino ad 
arrivare oggi a livelli im-

proponibili. Cittadini, fami-
glie e imprese affermano, 
un po' ovunque nei grandi 
Paesi, che l'azione pubblica 
è farraginosa, lenta, ineffi-
ciente fino a essere spreco-
na e clientelare, al punto di 
suscitare manifestazioni di 
risentimento sociale per i 
privilegi persistenti del ceto 
pubblico, frutto di un plu-
svalore politico più che pro-
fessionale. I politici stessi 
tendono a difendersi dalle 
critiche additando le re-
sponsabilità di molte distor-
sioni e sprechi al pubblico 
impiego, salvo il fatto che 
lo ritengono, in gran segreto 
e a dispetto delle loro pro-
messe di razionalizzare e 
semplificare, non riformabi-
le, se non al caro prezzo di 
perdita di consenso. Con la 
crisi, però, la porta è stretta 
anche per i decisori. Preso 
tra una protezione politica 
che la crisi oggi ha reso 
precaria e il vento dei mer-
cati globali che da anni sof-
fia contro vecchi privilegi e 
garanzie, oggi l'impiego 
pubblico soffre pesantemen-
te la gelata della crisi. Ma 
tagliare non basta. Nel rigo-
re, bisogna saper ritrovare 
spirito creativo e gusto per 
l'innovazione: infatti, le pro-
fessionalità pubbliche resta-
no un motore indispensabile 
per l'ordine e la stabilità so-
ciale, un volàno prezioso 
per la crescita e lo sviluppo. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Manovra e mercati - La lotta all’evasione 

Auto, viaggi e gioielli già lasciano «traccia»  
Indizi sul tenore di vita nei database del fisco 
 

utomobili, viaggi, 
iscrizione a circoli 
esclusivi. Ma anche 

il possesso di cavalli da cor-
sa, hobby costosi, frequen-
tazione di case da gioco e 
partecipazioni ad aste. E fra 
poco spese di lusso, conti 
correnti e beni intestati alla 
società. Le banche dati del 
fisco diventano sempre più 
ricche. Con un unico obiet-
tivo: ricostruire l'esatto te-
nore di vita dei contribuenti 
per stanare gli evasori. Il 
patrimonio di informazioni, 
infatti, alimenterà il nuovo 
accertamento sintetico, vale 
a dire lo strumento delinea-
to dalla manovra estiva del 
2010 con cui il fisco accer-
terà chi spende più di quan-
to dichiara, salvo prove con-
trarie del contribuente. Le 
«vecchie» fonti. Ma dove e 
come possono arrivare que-
ste «tracce» di capacità con-
tributiva? Procediamo in 
ordine cronologico. Gli ac-
quisti di case, terreni, così 
come i mutui, i finanzia-
menti e i canoni di locazio-
ne sono già da tempo censiti 
attraverso l'Anagrafe tribu-
taria. Tranne alcuni dati già 
chiesti in dichiarazione 
(come le spese di ristruttu-
razione edilizia e riqualifi-
cazione energetica degli e-
difici che hanno avuto ac-
cesso ai bonus del 36% e 
del 55%), gli indizi aggiun-

tivi (e aggiuntisi più di re-
cente) sulle spese dei con-
tribuenti italiani vengono 
acquisiti dall'amministra-
zione finanziaria attraverso i 
poteri di indagine e di con-
trollo. È il caso, a esempio, 
delle richieste tramite que-
stionari (e, in caso di reti-
cenza, addirittura di accessi) 
a circoli o club esclusivi sui 
nominativi degli iscritti. 
Come pure alle a scuole 
private sugli studenti fre-
quentanti e sulle rette paga-
te. O ancora alle agenzie di 
viaggio, a cui vengono chie-
sti i nomi di contribuenti 
che hanno acquistato pac-
chetti di valore superiore a 
determinati importi. Ma il 
monitoraggio delle grandi 
spese si fonda anche sul 
controllo economico del ter-
ritorio: in questa direzione 
va il lavoro svolto dalla 
Guardia di finanza attraver-
so, ad esempio, posti di 
blocco stradale e la segnala-
zione di conducenti di auto-
vetture di grossa cilindrata, 
o ancora con il controllo in 
mare di imbarcazioni. Al 
controllo del territorio con-
tribuiscono anche le segna-
lazioni qualificate dei Co-
muni, che sono stati ulte-
riormente "invogliati" dalla 
manovra di Ferragosto con 
la promessa di ottenere il 
100% delle somme recupe-
rate a chi evade. Comuni 

che, comunque, potranno 
essere coinvolti nell'accer-
tamento sintetico con le ri-
chieste di approfondimenti 
da parte del fisco dopo il 
contraddittorio con il con-
tribuente. I nuovi aggior-
namenti. Questo è quanto 
avvenuto finora ma le 
«tracce» a disposizione so-
no destinate a crescere no-
tevolmente grazie alle nor-
me introdotte nell'ultimo 
anno. Merito soprattutto del 
meccanismo in piedi dallo 
spesometro. Il sistema è an-
dato a regime dal 1° luglio 
scorso. In pratica, commer-
cianti ma anche esercenti o 
ristoratori dovranno comu-
nicare alle entrate il codice 
fiscale di chi ha effettuato 
shopping di lusso. Così il 
database del fisco si arric-
chirà in modo automatico e 
continuativo con tutti gli 
acquisti di beni e servizi che 
superano i 3mila euro (Iva 
esclusa). La prima tranche 
relativa alle informazioni 
2010 (la soglia rilevante in 
questo caso era però di 
25mila euro) arriverà negli 
archivi informatici delle En-
trate entro la fine di 
quest'anno. E non finirà qui. 
La conversione della mano-
vra di Ferragosto ha aggiun-
to due ulteriori tasselli in 
arrivo dai prossimi periodi 
d'imposta: la comunicazione 
de beni intestati a società e 

concessi in uso ai soci o ai 
familiari e le liste selettive 
dei conti correnti bancari. 
Sul primo fronte, le società 
intestatarie di beni concessi 
a soci o familiari a prezzi di 
favore rispetto a quelli di 
mercato saranno tenute, tra 
l'altro, a inviare una comu-
nicazione telematica all'am-
ministrazione finanziaria. In 
questo modo, gli uffici pro-
cederanno al controllo si-
stematico dei contribuenti 
"indicati" per ricostruire il 
loro reddito effettivo. Sul 
secondo fronte, il fisco po-
trà procedere all'elaborazio-
ne di specifiche liste seletti-
ve di contribuenti da sotto-
porre a controllo sulla base 
di informazioni fornite “per 
massa” dagli intermediari 
finanziari e relative, ad e-
sempio, al numero di conti 
correnti intestati, alla loca-
lizzazione geografica, alle 
movimentazioni o ai trasfe-
rimenti da e per l'estero. Un 
"tesoro" attraverso cui ogni 
ufficio sarà potenzialmente 
in grado di scegliere i con-
tribuenti da accertare con-
frontando, ad esempio, il 
reddito imponibile e il debi-
to di imposta indicato in di-
chiarazione con le spie di 
eventuali incongruenze. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Manovra e mercati - Il patto di stabilità 

Sui Comuni «virtuosi» parte la lotteria  
Brescia la più autonoma, a Reggio Emilia la riscossione migliore, 
ma a decidere è il mix dei criteri - IN ALTO MARE - Gli enti che sa-
ranno riconosciuti «migliori» verranno esclusi dalla stretta ma va 
deciso quanti saranno e il peso di ogni indicatore 
 

è una sola strada 
per i sindaci che 
vogliono dribblare 

il super-Patto di stabilità in 
serbo per il 2012, è mettersi 
a scrivere nelle prossime 
settimane un bilancio pre-
ventivo che piaccia ai citta-
dini, perché evita brutte 
sorprese fiscali, e alle im-
prese, perché fa dimenticare 
le attese infinite nei paga-
menti. È la strada della "vir-
tù" dei conti. Questo, alme-
no, è quel che prevede la 
manovra-bis di Ferragosto, 
che ha anticipato al 2012 la 
divisione degli enti locali (e 
delle Regioni) in quattro 
classi di virtuosità; a chi si 
troverà nel gruppo dei mi-
gliori, la manovra chiederà 
di raggiungere il "saldo ze-
ro", pareggiando entrate e 
uscite calcolate secondo il 
metodo del Patto, e nulla 
più: niente obiettivi vertigi-
nosi di bilancio (+186 mi-
lioni per Roma, +176 per 
Milano, +114 per Torino, 
solo per fare qualche esem-
pio), niente impennata 
dell'addizionale Irpef, via 
libera alle risorse che ser-
vono a pagare le imprese e 
che fino a oggi ammuffi-

scono in cassa. Bellissimo, 
ma c'è (più di) un problema: 
quando si passa al pratico, il 
concetto nobile di "virtù" 
fatica a tradursi in numeri 
condivisi. Prima di tutto, 
molti degli indicatori pensa-
ti a luglio sono ancora futu-
ribili, perché chiedono per 
esempio di misurare l'avvi-
cinamento ai fabbisogni 
standard (che ancora non 
esistono), la spesa del per-
sonale in rapporto alle e-
sternalizzazioni (non esiste 
un censimento), le opera-
zioni di dismissione (ci vuol 
tempo) e i livelli di output 
del servizio. Per sciogliere il 
rebus, che ha contribuito a 
tenere lontane le nuove re-
gole del Patto dal testo della 
legge di stabilità varata dal 
consiglio dei ministri e ora 
in discussione al Senato, 
l'idea del Governo è di con-
centrarsi sui pochi parametri 
già applicabili, dall'equili-
brio di parte corrente all'au-
tonomia finanziaria, dalla 
capacità di riscossione al 
tasso di copertura dei servi-
zi, con l'aggiunta dell'impe-
gno nella lotta all'evasione 
erariale che però per ora 
conta poco. Anche così, pe-

rò, la soluzione non è sem-
plice, perché come mostra 
l'elaborazione condotta dal-
la direzione scientifica 
dell'Ifel, l'istituto per la fi-
nanza e l'economia locale 
dell'Anci, basta cambiare di 
poco il mix degli indicatori 
per rivoluzionare le gradua-
torie e la base di dati, offer-
ta dai consuntivi 2009, 
chiede qualche verifica 
sull'attendibilità. Brescia e 
Siena, per esempio, possono 
sperare che l'accento sia po-
sto sull'autonomia finanzia-
ria (data dal peso delle en-
trate proprie sul totale), 
Brindisi punta tutto sull'e-
quilibrio di parte corrente, 
Reggio Emilia e Bergamo 
ripongono le proprie spe-
ranze sulla capacità di ri-
scossione delle entrate e 
Belluno e Lodi sperano che 
sia preso in considerazione 
il tasso di copertura dei ser-
vizi. Anche dando a ogni 
parametro lo stesso peso, è 
il criterio di calcolo a deci-
dere la sorte dei Comuni: la 
classifica finale va basata 
sulla media degli indicatori 
o delle posizioni in classifi-
ca? Un Comune di 6mila 
abitanti deve gareggiare con 

Roma e Milano o le gradua-
torie vanno distinte per di-
mensioni? Il Mezzogiorno, 
escluso quasi in toto dalle 
graduatorie costruite a livel-
lo nazionale, potrà sperare 
in analisi territoriali o dovrà 
rinunciare ai premi per la 
virtuosità? Quanti saranno 
gli enti considerati virtuosi? 
Come si vede, le domande 
sono pesanti, anche perché 
gli sconti a chi entra nella 
"prima classe" vengono pa-
gati da tutti gli altri. Le ri-
sposte, secondo la manovra, 
toccano a un decreto dell'E-
conomia, di concerto con 
Viminale e Affari regionali 
e d'intesa con la Conferenza 
unificata, senza passaggi 
parlamentari nonostante il 
peso politico delle decisio-
ni. A meno che, anche per 
evitare di caricare un peso 
eccessivo sulle spalle degli 
altri, si decida di premiare 
solo un piccolo numero di 
enti, trasformando l'esordio 
della "rivoluzione dei vir-
tuosi" in poco più di un'ope-
razione d'immagine. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
 
SEGUE GRAFICO 
 
 
 
 
 
 

C' 



 

 
24/10/2011 

 

 

 16 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
24/10/2011 

 

 

 17 

IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Le contromisure. Il fisco 

Il conto punta dritto sul reddito familiare 
 

er i tanti Comuni a 
cui la sorte non riser-
va l'ingresso fra i 

"virtuosi", il fisco rappre-
senterà uno degli strumenti 
principali per scalare la 
montagna del Patto di stabi-
lità. I sindaci, però, non po-
tranno fare una vera politica 
fiscale, che comporta la 
scelta fra interventi su red-
dito o rendita, impresa o 
famiglia, perché l'unica leva 

sbloccata dalle manovre e-
stive è quella dell'addiziona-
le Irpef. Nell'ultimo rappor-
to sulla finanza locale, l'Ifel 
ha calcolato che per com-
pensare per questa via la 
stretta prevista nel 2012 
l'addizionale massima dell'8 
per mille dovrebbe affac-
ciarsi nel 95% dei Comuni, 
allargando di 7 volte la pro-
pria platea attuale. In un'i-
potesi del genere, a pagare 

sarebbero le famiglie: lo 
stesso istituto ha calcolato 
l'impatto delle varie misure 
fiscali in un grande Comu-
ne-tipo (di circa 150mila 
abitanti), concludendo che 
in caso di incremento Irpef 
l'88% del gettito arriverebbe 
dalle famiglie. Anche per 
questo, i sindaci hanno spin-
to sull'ipotesi di anticipo al 
2012 dell'Imu, su cui la di-
scussione nel Governo è a-

perta: l'anticipo, però, non è 
l'unico nodo, perché a giu-
dizio dei sindaci il dimez-
zamento dell'aliquota per gli 
immobili in affitto e la rein-
troduzione delle esenzioni 
per gli immobili della Chie-
sa imporrebbero di alzare 
l'aliquota base (oggi al 7,6 
per mille) per evitare buchi. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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INTERVISTA – Graziano Delrio 

«Servono parametri semplici e oggettivi» 
 

raziano Delrio è 
presidente dell'Anci 
da poche settimane. 

La sua battaglia per rendere 
meritocratico il Patto di sta-
bilità dura però da anni, al-
meno da quando, nell'estate 
del 2008, chiamò nella 
"sua" Reggio Emilia un 
primo drappello di sindaci 
per contestare le regole u-
guali per tutti. Presidente, 
per la prima volta la vir-
tuosità è entrata in mano-
vra per differenziare il 
conto del Patto di stabilità. 
Ci siamo? No, siamo lonta-
nissimi dal risultato. La ma-
novra propone troppi indi-
catori, spesso inapplicabili, 
e proprio per questo è emer-
sa l'ipotesi di limitare il cal-
colo a pochi parametri, su 
cui però il Governo sembra 
non essersi deciso. Per av-
viare davvero la virtuosità 
bisogna puntare su pochi 

indicatori, chiari, oggettivi e 
reperibili direttamente nei 
bilanci. Non manca, però, 
chi chiede graduatorie dif-
ferenziate fra enti piccoli e 
grandi, fra Comuni del 
Nord e del Sud, e così via. 
Che cosa ne pensa? Penso 
che servano strumenti sem-
plici e facilmente applicabi-
li. Se ci addentrassimo nel 
reticolo delle differenze, 
allora dovremmo considera-
re anche le caratteristiche 
del territorio, la storia am-
ministrativa dell'ente, e non 
ne usciremmo più. Invece 
occorre uscirne, con una so-
luzione seria. Un altro 
problema è legato al mec-
canismo «a costo zero», 
che fa pagare agli altri gli 
sconti ai virtuosi. Infatti c'è 
da sperare che Tabacci non 
faccia il miracolo, e che Mi-
lano non esca dal Patto, al-
trimenti per tutti gli altri sa-

rebbe la fine. Scherzi a par-
te, sono proprio questi a-
spetti a mostrare che biso-
gna ragionare insieme nella 
Conferenza di coordina-
mento della finanza pubbli-
ca, per trovare una soluzio-
ne meno affrettata di quella 
offerta dalla manovra. L'al-
tro fronte aperto è quello 
delle entrate. Voi contesta-
te le misure, ma la mano-
vra sblocca un'arma po-
tente come l'Irpef. Appun-
to: l'aumento dell'Irpef non 
può essere l'unica contromi-
sura, perché determina un 
carico sproporzionato sulle 
famiglie. Anche noi vor-
remmo invece partecipare 
alla tendenza condivisa che 
intende spostare la tassazio-
ne dalle persone alle cose, e 
in particolare alle rendite, e 
per questo abbiamo chiesto 
di ragionare sull'Imu. Le 
ipotesi di anticipo della 

nuova imposta, però, fati-
cano a farsi largo. Non ca-
pisco la difficoltà, ma in al-
ternativa si può ragionare su 
sblocco dell'Ici, abitazione 
principale e aggiornamento 
degli estimi. Quello che non 
si può più fare è il giochino 
dello scarico: l'aliquota base 
dell'Imu, al 7,6 per mille, è 
stata fissata in un quadro di 
finanza locale completa-
mente diverso da quello at-
tuale, e va aggiornata. Oggi, 
comunque, non abbiamo 
idea di come fare i preven-
tivi, perché ci possiamo ba-
sare solo sugli sconti della 
Robin Tax, che è entrata 
incerta come dice anche la 
Corte dei conti, e sulla lotta 
all'evasione. Non è possibi-
le. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Manovra e mercati - Pubbliche amministrazioni in Europa 

Gli statali cadono dall'Olimpo  
In Grecia pesanti riduzioni di personale, livelli retributivi e privilegi 
vari - NUMERI INGOMBRANTI - Gli unici dati attendibili mostrano 
che i dipendenti pubblici sono il 17% degli occupati: troppi e i più 
pagati di Eurolandia 
 
ATENE - Sono un esercito 
di 727mila unità i dipenden-
ti pubblici sotto il Partenone 
e secondo gli accordi con la 
troika composta da Ue, Fmi 
e Bce devono dimagrire a 
577mila entro il 2015: ben 
150mila in meno. Un punto 
cruciale per il consolida-
mento fiscale greco è ridur-
re del 20% gli statali, visto 
che negli ultimi dieci anni i 
salari dei dipendenti pubbli-
ci sono cresciuti più di quel-
li privati e sono i più pagati 
rispetto al Pil della media 
dell'eurozona. "Lacune" so-
spette nelle statistiche gre-
che hanno reso difficile agli 
ispettori della troika indivi-
duare come sia potuto acca-
dere questo scandalo nello 
scandalo del debito da 353 
miliardi di euro. Forse gra-
zie a clientelismo e corru-
zione con coperture politi-
che. Gli unici dati attendibi-
li sui pubblici dipendenti 
greci, per il 2009 e il 2010, 
mostrano che gli statali pe-
sano per una quota sul totale 
degli occupati in Grecia pari 
al 17% rispetto alla media 
dell'area euro o alla media 
Ocse del 15,25 per cento. 
Troppi e i più pagati di Eu-
rolandia. I confronti salaria-
li sono difficili, perché le 
pensioni erogate ai dipen-
denti pubblici sono contabi-
lizzate insieme agli stipendi 
di quelli ancora al lavoro. 
Comunque i salari dei fun-

zionari sono notevolmente 
aumentati tra il 2000 e il 
2009. Un recente rapporto 
Ocse indica che i salari per 
dipendente nella pubblica 
amministrazione sono tra il 
30% e il 40% superiori a 
quelli del settore privato. 
Certo, questo riflette, in par-
te, le qualifiche più alte di 
dipendenti del settore pub-
blico, ma rimane comunque 
un 10% di divario per i la-
voratori con caratteristiche 
simili. Misurato su base ora-
ria, il gap con i privati è an-
cora più ampio, perché l'o-
rario è molto più breve nel 
pubblico che nel settore pri-
vato. Inoltre, secondo la 
troika, il sistema retributivo 
è frammentato, complesso e 
difficile da gestire in modo 
coerente. Si differenzia da 
ministero a ministero e 
comprende un gran numero 
di indennità, che rappresen-
tano in media oltre il 40% 
della remunerazione totale. 
Questo sistema a bonus ha 
tenuto molto poco conto di 
competenze e prestazioni 
dei dipendenti. Così un u-
sciere del ministero delle 
Finanze guadagna il 40% in 
più di quello del Turismo o 
dell'Istruzione. Inoltre il po-
sto di lavoro è assicurato a 
vita dalla Costituzione. A 
causa della totale mancanza 
di dati sul personale per i 
dipartimenti governativi e i 
ministeri, la pianificazione 

delle risorse è inesistente. 
Nonostante ci sia un esube-
ro complessivo, alcuni enti 
pubblici, come per esempio 
gli ospedali, sono cronica-
mente sotto organico per 
certe posizioni. Insomma, 
un caos costoso e inefficien-
te. «I problemi di allocazio-
ne del personale sono raf-
forzati dalla rigidità nella 
gestione delle risorse umane 
- spiega Claude Giorno 
dell'Ocse -: il part-time non 
era ammesso e c'era poca 
mobilità del personale all'in-
terno dell'amministrazione». 
Ora invece sarà possibile. 
Ilias Iliopoulos, segretario 
generale dell'Adedy, il sin-
dacato dei pubblici dipen-
denti, è sul piede di guerra. 
Ci riceve nel suo moderno 
ufficio, nel centro di Atene, 
e le sue parole non lasciano 
presagire niente di buono: 
«Siamo pronti a dare un 
calcio all'Fmi e a mandare a 
casa tutti quanti come han-
no fatto in Argentina. Ab-
biamo ridotto lo stipendio 
massimo dei dipendenti 
pubblici da 1.600 euro a 
1.300 e fissato il minimo a 
600 euro. Inoltre abbiamo 
mandato in pensione 
100mila dipendenti pubbli-
ci. Ora basta». I sindacati 
concordano che le procedu-
re di assunzione sono spes-
so farraginose - possono ri-
chiedere diversi anni per 
essere completate -, così le 

posizioni sono spesso riem-
pite con contratti tempora-
nei, che sono alla fine tra-
sformati in posti di lavoro 
permanenti. Un meccani-
smo opaco di reclutamento 
che si presta ad abusi e fa-
voritismi. Il premier Papan-
dreou ha introdotto il blocco 
del turn over con la sostitu-
zione di solo uno su cinque 
dipendenti pubblici che si 
ritireranno tra il 2012 e il 
2015 (uno per ogni dieci 
dipendenti pubblici nel 
2011) e una significativa 
riduzione per i lavoratori a 
contratto a termine (50% 
nel 2011 e 10% negli anni 
successivi). Questo si ag-
giunge a un calo di quasi il 
3% dei livelli di personale 
nel 2010, secondo stime 
della Banca di Grecia. Nel 
maggio 2011 il Governo ha 
deciso di aumentare l'orario 
settimanale da 37 ore e 
mezza a 40 ore, portandolo 
in linea con il settore priva-
to. Ci sono state forti ridu-
zioni di stipendio. Nel 2010 
i salari per dipendente sono 
stati tagliati dell'8,5% e un 
taglio ulteriore del 4% è 
previsto quest'anno e nel 
2012. Le retribuzioni nella 
pubblica amministrazione 
sono diminuite di 1,25 punti 
percentuali del Pil nel 2010 
e dovrebbero diminuire di 
un ulteriore punto entro il 
2015, così da annullare i 2,5 
punti percentuali di aumen-



 

 
24/10/2011 

 

 

 20 

to intercorsi tra il 2000 e il 
2010: il decennio della fol-
lia. Trentamila dipendenti in 
esubero saranno messi in 
mobilità per un anno al 60% 
dello stipendio entro fine 
anno. Un'autorità di paga-
mento unica è stata creata 

per centralizzare e raziona-
lizzare la gestione degli sti-
pendi. La riforma dovrebbe 
azzerare bonus e indennità 
speciali, eliminando anche 
divari salariali ingiustificati 
tra lavoratori che svolgono 
le stesse mansioni. Le ore di 

straordinario sono già state 
limitate a un massimo di 20 
al mese, con una riduzione 
del 67% rispetto al limite 
esistente fino a marzo 2010. 
Ce la farà la Grecia? La ri-
forma Kallikrates che ha 
ridotto il numero di comuni 

da 1.034 a 325 e tagliato 57 
province a 13 è di buon au-
spicio. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Gran Bretagna. Innalzata l’età pensionabile 
Londra dà una sforbiciata agli Interni e al Tesoro 
 
LONDRA - L'equazione 
non torna. Il governo di Da-
vid Cameron un anno fa a-
veva promesso di tagliare 
400mila posti di lavoro nel 
pubblico impiego confidan-
do nella crescita di quello 
privato, che contava di poter 
creare, nell'arco di cinque 
anni, un milione di nuovi 
posti. Dodici mesi più tardi 
calano i dipendenti pubblici, 
ma cresce la disoccupazio-
ne, sfondando il primato 
degli ultimi 17 anni, segno 
che il privato non riesce a 
tenere il passo della forbice 
impugnata dalle ammini-
strazioni centrale e locali. È 
la nota più dolente di questa 
difficilissima congiuntura 
britannica, segnata dall'av-
vio di un piano di risana-
mento che si regge su una 
correzione della spesa pub-
blica di 81 miliardi in quat-
tro anni. Il prezzo più alto lo 
pagano i dipendenti pubbli-
ci. Il ministero degli Interni 

è in corsa per una riduzione 
degli stanziamenti del 25%, 
quello del Tesoro del 33%, 
mentre i tagli a sport (-
30%), welfare (-22%) e as-
segni degli enti locali (-
28%) significano soprattutto 
riduzione del numero di im-
piegati attraverso accorpa-
mento di funzioni e di ou-
tsourcing, come suggerito 
dalla Big Society immagi-
nata da Cameron. Il risultato 
finale dovrà essere quel 
"meno 400mila" su cui 
Londra regge gran parte 
della manovra. Il sacrificio 
di dipendenti statali e della 
pubblica amministrazione 
non finisce, però, qui. Per la 
prima volta, dopo anni, l'e-
secutivo ha messo mano al-
la previdenza pubblica con 
l'annuncio di un piano in tre 
mosse: innalzamento dell'e-
tà pensionabile a 66 anni 
per uomini e donne entro il 
2020; aumento progressivo 
della contribuzione a carico 

del dipendente; eliminazio-
ne del "final salary sche-
me", ovvero di quel metodo 
che consente di ritirarsi dal-
la vita attiva con uno sti-
pendio fissato sulla base 
dell'ultimo salario. Nel set-
tore privato il calcolo previ-
denziale è stato riformato da 
anni in modo progressivo e 
oggi pochissime aziende 
hanno ancora fondi pensio-
ne ancorati allo stipendio 
finale. L'ultimo retaggio 
dell'ancien regime è difficile 
da abbattere e i sindacati del 
pubblico impiego giocano 
sui due fronti: trattano e mi-
nacciano. Il negoziato con il 
Governo prosegue nella 
speranza di attutire gli effet-
ti della riforma previdenzia-
le, ma sono già stati fissati i 
giorni di sciopero. La prote-
sta promette di essere dolo-
rosa, se è vero che per molte 
Unions di statali l'autunno 
2011 dovrà echeggiare l'in-
verno del malcontento che 

trascinò al collasso l'Inghil-
terra alla fine degli anni Set-
tanta. A tanto, probabilmen-
te, non si arriverà, perché 
già si moltiplicano i richia-
mi al Governo affinchè a-
dotti misure più moderate. 
Sui licenziamenti più che 
sul cotè previdenziale della 
stretta. L'Institute for Go-
vernment ha invitato il 
premier e il cancelliere a 
frenare, soprattutto nei tagli 
ai ministeriali, che in un an-
no sono calati dell'8% a 
fronte di una riduzione del 
personale del settore pub-
blico in generale del 3,25 
per cento. Due le aree che 
risultano più colpite: il mi-
nistero degli Interni, che in 
un anno ha visto il persona-
le contrarsi del 17,6%, e i 
dipendenti degli enti locali, 
che sono diminuiti del 19,8 
per cento. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Spagna. Tra elezioni e risanamento 

Si guarda già al dopo-Zapatero: 
pochi margini per nuovi tagli  
AUSTERITY - Il piano varato dal Governo nel maggio del 2010 non 
ha risparmiato nessuno e l'anno prossimo il deficit dovrà arrivare al 
4,4% del Pil 
 

on c'è più 
molto da ta-
gliare, i di-

pendenti pubblici sono stati 
i primi ad essere colpiti. La 
piazza è già agitata e le ten-
sioni sociali non fanno bene 
all'economia». Le parole 
escono dall'entourage del 
candidato popolare alle ele-
zioni politiche del prossimo 
20 novembre, quel Mariano 
Rajoy che tutti i sondaggi 
indicano vincente con al-
meno dieci punti di vantag-
gio sul leader socialista Al-
fredo Rubalcaba. Strategie 
elettorali, prudenza, quasi 
paura che «ulteriori misure 
di austerity sul pubblico 
possano saldare la protesta 
giovane degli indignati con 
le rivendicazioni di altre ca-
tegorie». In un Paese nel 
quale la disoccupazione è 
salita sopra il 20%, le case 
delle famiglie hanno perso 
un quarto del loro valore in 
tre anni, e i dipendenti di 
Stato e amministrazioni lo-
cali sono 2,7 milioni. Il ri-
sanamento del Governo u-
scente di José Luis Zapatero 
è iniziato dai dipendenti 
pubblici, più di due anni fa, 

quando il Paese venne tra-
volta dal crollo del settore 
immobiliare che si sommò 
alla recessione mondiale 
trascinando poi l'economia 
attraverso la crisi del debito 
sovrano e le difficoltà delle 
banche. La spesa pubblica e 
la riorganizzazione del lavo-
ro nelle amministrazioni 
pubbliche non è stata pro-
grammata da Madrid ma è 
stata realizzata nell'emer-
genza, a forza di tagli. Nel 
maggio del 2010, già sotto 
le pressioni dei mercati, ri-
chiamato all'ordine dall'U-
nione europea e dopo una 
telefonata notturna con il 
presidente americano Ba-
rack Obama, Zapatero an-
nunciava «interventi impo-
polari ma necessari, che 
toccheranno da vicino mi-
lioni di spagnoli, per far 
fronte alla deriva dei conti 
pubblici». In una manovra 
straordinaria che aggiunge-
va 15 miliardi di risparmi in 
due anni al budget da 50 
miliardi già previsto, il Go-
verno ha deciso di ridurre il 
salario dei dipendenti pub-
blici del 5% in media nel 
2010 e di congelare ogni 

aumento per tutto il 2011 
puntando a recuperare oltre 
quattro miliardi di euro. 
Come provvedimento colla-
terale, quasi simbolico, i 
membri del Governo, hanno 
accettato una diminuzione 
in busta paga pari al 15% 
(per un valore di circa 800 
euro lordi). In Spagna l'au-
sterity non ha risparmiato 
nessuno: tagli agli stipendi 
pubblici, alle pensioni, ai 
bonus bebè; aumento di Iva, 
di Irpef sui redditi più alti e 
dell'imposta sul capital gain; 
blocco degli investimenti in 
infrastrutture e riduzione dei 
trasferimenti alle regioni. 
Tre le grandi riforme avvia-
te: quella previdenziale con 
l'età pensione portata in 
modo graduale da 65 a 67 
anni, quella del mercato del 
lavoro e quella del sistema 
finanziario. La finanziaria 
successiva è quella dei re-
cord: a partire dal 2011 le 
spese dei ministeri tornano 
in un colpo solo, d'imperio, 
ai livelli del 2006 con una 
diminuzione media netta del 
16% che salva - in un primo 
momento - solo l'Istruzione 
e la Ricerca. Ma sono i tagli 

alla scuola che porteranno 
alle maggiori manifestazio-
ni di protesta nei mesi suc-
cessivi. Madrid ha promes-
so a Bruxelles di tagliare il 
deficit pubblico complessi-
vo dal 9,2% al 6% quest'an-
no, per arrivare al 4,4% del 
Pil entro il 2012, e rientrare 
nel parametro di Maastricht 
del 3% alla fine del 2013. Il 
tetto al disavanzo pubblico 
è stato inserito nella costitu-
zione. Ma la crescita più 
lenta del previsto - secondo 
l'Fmi il Pil non supererà il 
+0,8% quest'anno è resterà 
intorno al +1,1% nel 2012 - 
gli aiuti alle banche e i conti 
fuori controllo delle regioni 
autonome - che controllano 
circa un terzo della spesa 
pubblica - sembrano aver 
vanificato ogni sforzo. In un 
gioco a perdere che - se-
guendo il downgrade delle 
agenzie di rating - potrebbe 
ricominciare proprio da 
nuovi tagli al pubblico im-
piego. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Manovra e mercati - I dipendenti di stato ed enti locali 

Pubblico impiego, una «cura» infinita  
Nella legge di stabilità tagli a presidi e ambasciate - Nuove econo-
mie sono attese dal 2013 - Gli stipendi totali nel 2011 sono cresciuti 
dello 0,7%, un ottavo rispetto al 2008, ma il loro peso su I PiI supe-
ra di 5 punti il livello tedesco - Già messi a preventivo ulteriori ri-
sparmi che andranno raggiunti con le proroghe ai blocchi di 
turnover o salari 
 

ddio alle indennità 
varie pensate per 
attutire la fatica del 

trasloco dei dipendenti che 
cambiano sede, dopo che le 
manovre estive riprovano 
con più forza del passato a 
rilanciare la mobilità negli 
uffici pubblici, dimezza-
mento delle gratificazioni 
nelle ambasciate, accorpa-
menti nelle scuole, una 
stretta ai segretari comunali 
e una rimodulazione dei tet-
ti per i contratti a termine 
negli enti locali Sono gli 
ingredienti che la legge di 
stabilità varata dieci giorni 
fa dal Governo dedica al 
pubblico impiego, ma tutto 
lascia pensare che si tratti 
solo di un assaggio. L’addio 
ai buoni pasto, che ogni ar-
mo costano un miliardo di 
euro secondo le stime del 
Governo, è sparito dalle 
bozze della legge con la 
stessa rapidità con cui era 
comparso, anche per i pro-
blemi applicativi che solle-
vava (non ultimo la distru-
zione di un business per le 
aziende di ticket restaurant). 
L’episodio, però, mostra 
bene quanto la temperatura 
sul tema sia ancora alta e i 
passaggi parlamentari della 
legge promettono di produr-
re ulteriori novità. Il tutto 
mentre il personale dello 
Stato e degli enti territoriali 

attende che si traducano in 
pratica per decreto le misure 
già vagheggiate a luglio, 
all’interno di quella che si 
configura come una mano-
vra infinita sul pubblico im-
piego. La bufera sui lavora-
tori di Stato ed enti locali 
che si è scatenata in larga 
parte dell’Europa, trova per 
l’Italia ragioni particolari 
anche nei numeri dei con-
fronti internazionali, come 
quelli effettuati puntual-
mente dall’Ocse. Secondo 
l’edizione di quest’anno del 
« Government at a glance», 
la rassegna sugli indicatori 
chiave della pubblica am-
ministrazione nei Paesi svi-
luppati, in Italia è impiegata 
nel mondo pubblico il 
14,9% della forza lavoro del 
Paese: certo, nulla a che ve-
dere con le percentuali fra il 
22 e il 29% che si registrano 
nei Paesi scandinavi, ma più 
che il valore assoluto conta 
la sostenibilità del pubblico 
impiego in rapporto alle 
forze di ogni bilancio na-
zionale. A questo riguardo, 
le tabelle dell’Ocse mostra-
no anche un paio di dati non 
troppo tranquillizzanti: in 
Grecia e Portogallo, due de-
gli epicentri dell'austerity 
europea sugli statali, il rap-
porto fra dipendenti pubbli-
ci e totale dei lavoratori è 
più basso del nostro. Ancora 

più chiaro il problema se il 
confronto punta ai «miglio-
ri», cioè ai tedeschi: in 
Germania il personale pub-
blico è il 9,6% della forza 
lavoro, e il peso degli sti-
pendi pubblici sul Pil si 
ferma al 7,5%, contro 
l’11,2% del nostro Paese (a 
fornire quest’ultimo dato 
sono Aran e Bankita-
lia);come accade per il debi-
to pubblico su cui vigila 
Bruxelles, anche per questo 
indicatore le brutte notizie 
arrivano dall’andamento del 
Pil, al denominatore, più 
che da quello dei salari 
pubblici, al numeratore. La 
pioggia di misure che negli 
ultimi tre anni si sono ab-
battute su organici e stipen-
di hanno stoppato la corsa 
delle retribuzioni degli sta-
tali, che nel 2008 erano au-
mentate del 4%, mentre nel 
2010 si sono fermate a un 
+1,3% e nel primo semestre 
del 2011, come rilevato 
dall’ultimo rapporto dell’A-
ran, hanno messo in cascina 
un modesto aumento dello 
0,7 per cento. I numeri dei 
confronti internazionali ela-
borati dall’Ocse si riferisco-
no invece al 2008, e quindi 
servono prima di tutto a 
spiega- re le misure intro-
dotte dal Governo a partire 
dalla prima manovra estiva 
di questa legislatura, che a 

regime dovrebbero allegge-
rire la Pa di oltre 300mila 
dipendenti, ma la storia del-
la razionalizzazione degli 
organici pubblici è tutt’altro 
che chiusa. A livello centra-
le, i ministeri sono impe-
gnati in una spending re-
view che chiede risparmi 
importanti e minaccia tagli 
(fino al 30%) nelle retribu-
zioni di risultato dei diri-
genti responsabili dei settori 
in cui gli obiettivi verranno 
mancati Ad ogni buon con-
to, è la stessa manovra vara-
ta dal Governo all’inizio 
dell’estate a definire i ri-
sparmi ulteriori che il bilan-
cio pubblico deve raccoglie-
re dal pubblico impiego nei 
prossimi anni: si tratta di 30 
milioni di euro per il 2013, 
740 milioni nel 2014, 340 
nel 2015,370 all’anno dal 
2016. La dinamica indicata 
della manovra mostra che in 
gioco ci sono risparmi strut-
turali, che tolgo- no ai di-
pendenti pubblici qualsiasi 
residua speranza di vedersi 
restituite in futuro le risorse 
sottratte dai sacrifici di og-
gi. Per centrare lo scopo, il 
ministero dell’Economia e 
quello della Funzione pub-
blica hanno solo l’im-
barazzo della scelta nel pac-
chetto di misure ipotizzato 
nella manovra di luglio: le 
più pesanti sono la proroga 
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dei vincoli al turn over, 
fondati sulla regola generale 
di un’assunzione ogni cin-
que uscite, e quella del con-
gelamento degli stipendi, 
con l’ipotesi di tenere in vi-
ta l’erogazione delle inden-
nità di vacanza contrattuale 
fino al 2017; con tanti saluti 

al potere d’acquisto delle 
buste paga. Nel frattempo, il 
Governo prova a porre le 
basi anche delle misure più 
"indirette", a partire da 
quelle organizzative. Ogni 
amministrazione deve infat-
ti predisporre un piano tri-
ennale di riorganizzazione, i 

cui risparmi potrebbero rivi-
talizzare un po’ la contratta-
zione integrativa. In questo 
quadro, il rafforzamento 
della mobilità (che dopo la 
manovra-bis può essere di-
sposta d’ufficio se non si 
cambia regione e può spo-
stare il dipendente anche in 

un ambito diverso da quello 
d’inquadramento) potrebbe 
aiutare a evitare che i piani 
triennali rimangano pura 
teoria. 
 

Gianni Trovati 
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Epicentro al Sud. Gli effetti più importanti in Campania e Puglia 

Verso la fusione 3.138 piccole scuole 
 

a legge di stabilità 
per il 2012 ora in di-
scussione al Senato 

decreta l'addio definitivo 
alle "piccole scuole": gli 
istituti che contano meno di 
600 alunni, o di 400 nelle 
zone di montagna, nelle 
piccole isole e nei territori 
caratterizzati da particolari-
tà linguistiche, dal prossimo 
anno scolastico non esiste-
ranno più come entità sin-
gole, ma dovranno accor-
parsi fra loro. Obiettivo: ri-
sparmiare sulla struttura 
amministrativa, a partire dal 
dirigente scolastico (il vec-
chio preside: ognuno di loro 
costa 80mila euro all'anno), 
e dal «direttore dei servizi 
generali e amministrativi» 
(Dsga: sono i capi delle se-
greterie, e guadagnano 
35.500 euro lordi ogni an-
no): alla fine del gioco, il 

prossimo anno scolastico 
dovrebbe costare 135,7 mi-
lioni in meno, e grazie alle 
ulteriori cessazioni i rispar-
mi salirebbero a 162,2 mi-
lioni nel 2014/2015. Il pri-
mo ridisegno della rete sco-
lastica sul territorio era stato 
previsto dalla manovra di 
luglio (articolo 19, comma 
5, del Dl 98/2011), che pre-
vedeva l'accorpamento per 
gli istituti con meno di 500 
iscritti (300 nei territori "tu-
telati"). L'aumento di 100 
unità dei due parametri di-
sposto con la legge di stabi-
lità può apparire un piccolo 
ritocco, ma all'atto pratico si 
traduce in una mini-
rivoluzione: la regola scritta 
a luglio avrebbe fuso le 
strutture amministrative di 
1.812 scuole, mentre con la 
nuova norma gli istituti ob-
bligati a salire sulla giostra 

degli accorpamenti diventa-
no 3.138, il 73% in più. Il 
processo, spiega la relazio-
ne tecnica che accompagna 
la legge approvata dal con-
siglio dei ministri, cancella 
1.331 posti da preside e 
1.569 da Dsga. La nuova 
disciplina riscrive la geogra-
fia dell'amministrazione s-
colastica in tutto il Paese, 
ma gli effetti si concentrano 
in particolare al Sud: la Re-
gione con più scuole sotto i 
600 alunni chiamate all'ac-
corpamento è la Campania, 
con 418 istituti interessati, 
seguita dalla Puglia (314) e 
dalla Calabria (242). La 
Lombardia, che pure conta 
il quintuplo dei residenti 
calabresi, ospita solo 133 
scuole coinvolte dalla nor-
ma, e anche il Piemonte, 
dove si concentra un terzo 
dei Comuni italiani sotto i 

mille abitanti, non supera le 
139 scuole troppo "piccole" 
per sopravvivere in modo 
autonomo. Lo squilibrio 
Nord-Sud è generalizzato: 
la piccola Basilicata, con 
meno di 600mila abitanti, 
ospita più piccole scuole 
rispetto all'Emilia Romagna, 
che di residenti ne ha 4,4 
milioni. Sempre nel mondo 
della formazione, la legge di 
stabilità non trascura poi 
accademie e conservatori, 
dimenticati dalle misure 
precedenti taglia-stipendi: 
dal 2012, anche le loro re-
tribuzioni saranno comple-
tamente bloccate. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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L’ANALISI 

Ora il merito serve solo a punire chi sbaglia 
 

ltre che alla busta 
paga e al morale di 
quasi tre milioni e 

mezzo di dipendenti pubbli-
ci, la gelata triennale (per 
ora) sugli stipendi di chi la-
vora per lo Stato e per gli 
enti territoriali ha assestato 
un colpo durissimo anche 
alla «meritocrazia» nelle 
amministrazioni, disegnata 
dalla riforma Brunetta che 
giovedì compie due anni. Il 
ministro della Pubblica 
amministrazione ha difeso 
con le unghie il principio 
della differenziazione dello 
stipendio in base all'impe-
gno e ai risultati di ogni di-
pendente, rintuzzando punto 
per punto gli assalti che 
dall'Economia avrebbero 
voluto azzerare tutto in atte-
sa di tempi migliori. La du-
rezza della crisi del debito, 
che dopo le manovre estive 
minaccia di paralizzare gli 
stipendi pubblici ancora per 
lungo tempo, ha però per-
messo di accantonare solo 

pochi resti della «valutazio-
ne totale» ipotizzata dalla 
riforma del 2009, con le pa-
gelle assegnate a ogni di-
pendente chiamate a distri-
buire quote importanti di 
reddito (e di motivazioni). 
Certo, c'è il «dividendo 
dell'efficienza», alimentato 
dalle risorse che si rispar-
miano con l'applicazione 
delle diverse norme imposte 
per la riorganizzazione degli 
uffici, ma secondo le stime 
dello stesso ministero raci-
mola circa il 3 per mille del-
la massa salariale (500 mi-
lioni su 170 miliardi), e non 
riguarda direttamente le ol-
tre 500mila persone che la-
vorano in Regioni ed enti 
locali: per loro, c'è bisogno 
di un accordo parallelo, ma 
già quello sulla pubblica 
amministrazione centrale 
(con la Cgil che si è sfilata 
in polemica) mostra tutte le 
difficoltà della partita. C'è 
poi la possibilità di diffe-
renziare le proroghe dei 

blocchi a turn over e stipen-
di riservando regole più fa-
vorevoli alle amministra-
zioni «migliori», con criteri 
da individuare consultando i 
sindacati, ma al momento si 
tratta di una promessa. Ri-
spetto alle pagelle indivi-
duali, che avrebbero dovuto 
distanziare anche del 20-
30% lo stipendio dei mi-
gliori da quello dei peggiori, 
siamo su un altro mondo. 
Per ora, insomma, i proble-
mi pesano più degli auspici. 
Lo sanno bene, per fare solo 
un esempio, i ricercatori u-
niversitari a inizio carriera. 
Sono i più colpiti dal blocco 
degli stipendi universitari, 
che a loro (con stipendi da 
1.500 euro al mese) costano 
il 32% del reddito in termini 
di mancati aumenti, contro 
il 6% "pagato" dagli ordina-
ri con buona anzianità. Il 
ministero dell'Università ha 
promesso da un anno di ri-
toccare la norma, ma fino a 
quando non arriverà il de-

creto attuativo della riforma 
Gelmini, il loro stipendio 
non si muoverà di un euro. 
L'unica meritocrazia che 
regge, allora, è per il mo-
mento quella delle sanzioni. 
Si taglia fino al 30% la re-
tribuzione di risultato dei 
dirigenti degli uffici che 
non centrano i target di ri-
sparmio (in una prima ipo-
tesi si era addirittura pensa-
to di punire tutti i dipenden-
ti dell'amministrazione), e si 
colpisce la busta paga di chi 
non vigila sui rimborsi per 
le trasferte o l'utilizzo di au-
to blu. Il bastone è in azio-
ne, la carota latita: a chi la-
vora nella Pa, per trovare 
motivazioni non restano che 
fattori «immateriali», come 
quelli rivendicati dal gruppo 
di dipendenti pubblici che 
sta raccogliendo adesioni al 
«Manifesto per l'orgoglio 
della Pa». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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IL NUOVO PATTO DI STABILITÀ 

I Comuni virtuosi e i ministeri a Monza 
 

aro lettore, lei abita 
in un Comune virtu-
oso? La risposta do-

vrebbe arrivarle dal Gover-
no, che per rispondere a uno 
dei tanti pressing estivi di 
marca leghista ha deciso di 
differenziare il patto di sta-
bilità sulla base del merito 
dei conti, escludendo i «vir-
tuosi» dal contributo alla 
manovra. Stabilito il princi-

pio, l'applicazione si è rive-
lata un rompicapo, alimen-
tato da parametri futuribili 
(«convergenza fra spesa sto-
rica e fabbisogni standard», 
che non esistono) o cervel-
lotici («coefficiente di cor-
rezione connesso alla dina-
mica nel miglioramento 
conseguito dalle singole 
amministrazioni rispetto al-
le precedenti»). La soluzio-

ne del rebus, che passerebbe 
per l'utilizzo dei soli criteri 
semplici e oggettivi fra 
quelli elencati in manovra, 
sta impegnando i tecnici 
ministeriali, e aiuta a spie-
gare come mai le regole sul 
nuovo Patto, indispensabili 
per consentire ai sindaci di 
fare i bilanci, non abbiano 
ancora visto la luce. Il ri-
schio, alla fine, è che la par-

tita dei «virtuosi» si risolva 
in una pura mossa d'imma-
gine, che premi pochi Co-
muni con criteri discussi ma 
permetta di dire che la meri-
tocrazia è fatta. Per cono-
scere il grado di successo di 
queste operazioni d'imma-
gine, può essere utile un gi-
ro nei sedicenti ministeri di 
Monza. 
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L’OPERA DI POMODORO ALL’ASTA 

L'arte non fa cassa per sanare i bilanci 
 

n'opera di Pomodo-
ro come il Colosse-
o. Il paragone non 

appaia esagerato. Così come 
la gara per restaurare l'anfi-
teatro della capitale è andata 
deserta – salvo poi farsi a-
vanti Diego Della Valle, che 
ha messo sul piatto 25 mi-
lioni – anche la recente asta 
che il comune di Belluno ha 
bandito per vendere una sta-

tua di Arnaldo Pomodoro, 
pagata cinque anni fa 
292.600 euro dalla prece-
dente amministrazione di 
centro-sinistra, è caduta nel 
vuoto. Qualche casa d'asta 
si era dimostrata interessata, 
ma poi non si è fatta vedere. 
Il comune sperava di incas-
sare 400mila euro, ovvero la 
somma, comprensiva di in-
teressi, che finirà per pagare 

alla Cassa depositi e prestiti 
una volta estinto il mutuo di 
quindici anni acceso per ac-
quistare l'opera. Ora la giun-
ta di centro-destra di Bellu-
no sta studiando il da farsi 
per non lasciarsi sfuggire 
l'opportunità di incamerare 
quel gruzzoletto così utile 
per le asfittiche casse co-
munali. Disfandosi, allo 
stesso tempo, di un "simbo-

lo" dell'amministrazione 
precedente. Fallita l'asta 
pubblica, tutte le strade so-
no buone. Compresa la trat-
tativa privata. Com'è andata, 
appunto, per il Colosseo. 
Chissà se a mister Tod's in-
teressa anche l'arte contem-
poranea. 
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Disegno di legge stabilità. Rinnovati gli incentivi e i bonus contri-
butivi per chi assume disoccupati o percettori di integrazioni salariali 

Lavoro, misure anti-crisi anche nel 2012  
Incremento del fondo occupazione per 1 miliardo di euro - Prorogati 
gli strumenti in deroga 
 

occata d'ossigeno 
alle imprese e ai la-
voratori ancora alle 

prese con la congiuntura 
economica negativa: il dise-
gno di legge stabilità (Ddl 
2968), approdato in Aula al 
Senato giovedì scorso, con-
tiene diversi provvedimenti 
anti-crisi sul lavoro che – 
stando ai contenuti della 
norma e della relazione tec-
nica – sono stati rifinanziati 
per il 2012, grazie all'in-
cremento della dote del 
fondo Occupazione per 1 
miliardo di euro. Molte mi-
sure scadono il 31 dicembre 
e, se le proroghe contenute 
nei commi 19-24 del Ddl 
saranno confermate nell'iter 
parlamentare, troveranno 
spazio anche nel 2012. Sono 
essenzialmente due le aree 
che riguardano gli interventi 
in questione e sulle quali 
sono intervenute le disposi-
zioni della legge di stabilità: 
una relativa al sistema delle 
agevolazioni introdotto ne-
gli ultimi anni per favorire 
la ricollocazione dei lavora-
tori espulsi dai cicli produt-
tivi per via della crisi; l'altra 
riguarda invece una serie di 
strumenti che sono stati 
messi a disposizione dei da-

tori di lavoro – tra cui le 
Pmi in particolare – per ge-
stire le fasi di contrazione 
lavorativa, conservando la 
propria forza occupazionale. 
Incentivi alla ricollocazio-
ne. Tra gli incentivi oggetto 
di rinnovo si segnala quello 
legato all'assunzione dei la-
voratori destinatari di am-
mortizzatori sociali in dero-
ga, licenziati o sospesi per 
cessazione totale o parziale 
del l'attività: l'Inps concede 
un incentivo – che il datore 
di lavoro conguaglia con i 
contributi dovuti attraverso 
il sistema Uniemens – pari 
all'indennità spettante al la-
voratore per il numero di 
mensilità di trattamento di 
sostegno al reddito non ero-
gate (circolare Inps 5/2010). 
Vi sono poi altri bonus a 
carattere contributivo corre-
lati all'assunzione di catego-
rie di soggetti "svantaggia-
ti". Si tratta degli over 50 
percettori di disoccupazione 
ordinaria con requisiti nor-
mali e dei beneficiari 
dell'indennità di disoccupa-
zione ordinaria o di quella 
speciale edile: il reimpiego 
è incentivato con diverse 
tipologie di sconti concessi 
dall'Inps, a seconda delle 

fattispecie. Pacchetto anti-
crisi. Oltre al pacchetto de-
gli sgravi, c'è il capitolo che 
comprende le misure anti-
crisi, costituito in prevalen-
za da quelle fattispecie via 
via introdotte per garantire 
alle imprese un paracadute 
nelle situazioni di crisi e per 
farle accedere con maggior 
snellezza alle integrazioni 
salariali. Grossa parte è rap-
presentata dagli strumenti in 
deroga, che troveranno spa-
zio anche nel 2012, concessi 
ai datori di lavoro che han-
no completamente esaurito 
l'utilizzo degli ammortizza-
tori sociali a finanziamento 
contributivo previsti dalla 
legislazione ordinaria per i 
casi di sospensione dal la-
voro loro effettivamente ac-
cessibili, oppure rientranti 
nell'alveo delle imprese non 
"cassaintegrabili". Peraltro 
tra i datori di lavoro coin-
volti vi sono anche i non 
imprenditori come ad esem-
pio gli studi professionali, a 
cui sono state estese queste 
misure. Le condizioni ri-
chieste per accedervi sono 
le stesse previste per gli 
strumenti ordinari (Cigo e 
Cigs). Permane l'estensione 
dell'ambito di applicazione 

della Cigs e della mobilità a 
settori normalmente esclusi 
(ad esempio alle imprese 
commerciali con più di 50 
dipendenti) nonché la pos-
sibilità di richiedere all'Inps 
l'anticipo dei sussidi in de-
roga, attraverso il pagamen-
to diretto ai lavoratori: 
quest'ultimo è un aiuto mol-
to sfruttato dalle imprese 
che – in situazioni di diffi-
coltà – faticano a reperire le 
risorse finanziarie necessa-
rie all'erogazione delle inte-
grazioni salariali. Infine è 
confermata dal Ddl stabilità 
l'opportunità di compensare 
i fermi o i cali produttivi 
con attività formative: una 
misura tesa alla valorizza-
zione e alla conservazione 
del capitale umano dell'im-
presa. Ancora incerta, inve-
ce, la sorte della facilitazio-
ne prevista per le pratiche di 
Cigs riferite alle crisi per 
eventi improvvisi e impre-
visti, consistente nell'elimi-
nazione dell'obbligo di pre-
sentare il piano di risana-
mento. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Alessandro Rota Porta 
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Procedure edilizie. La manovra di Ferragosto depotenzia le con-
tromosse attivabili dai vicini che contestano i lavori 

Armi spuntate contro la Scia  
Pochi rimedi se il Comune non blocca il cantiere 
 

on è facile impu-
gnare la Scia del 
vicino. La prolife-

razione dei titoli edilizi e 
della relative procedure di 
formazione ha complicato 
l'attivazione dei rimedi giu-
risdizionali per contestare la 
costruzione di un nuovo e-
dificio o l'ampliamento di 
quelli esistenti. I titoli edili-
zi possono dividersi in due 
generali categorie a seconda 
che siano espressamente ri-
lasciati dal Comune, oppure 
che si formino in ragione 
della mancata assunzione 
dell'ordine comunale di non 
eseguire l'intervento. Nel 
primo gruppo, i titoli "e-
spressi", ricadono così il 
permesso di costruire ordi-
nario (anche in variante) e 
in sanatoria (tanto ordinaria, 
ai sensi cioè dell'articolo 36 
del testo unico dell'edilizia, 
quanto straordinaria, il con-
dono introdotto dalla legge 
47/85), nonché le sanzioni 
pecuniarie non di natura ri-
pristinatoria (che in sostan-
za autorizzano il manteni-
mento degli abusi, per cui è 
imposto solo il pagamento 
di una somma di denaro). 

Nel secondo, i titoli "taciti", 
si collocano invece la Dia 
(denuncia di inizio attività), 
la Scia (segnalazione certi-
ficata di inizio attività, an-
che edilizia) e la comunica-
zione di inizio lavori intro-
dotta dal Dl 40/2010, asse-
verata o meno. Sempre al 
secondo gruppo vanno ri-
condotti gli interventi liberi 
(quelli non soggetti ad alcun 
titolo edilizio) che il vicino 
ritiene illegittimi lamentan-
dosi per il mancato inter-
vento repressivo del Comu-
ne. L'impugnativa dei titoli 
"espressi" non pone partico-
lari problemi: è possibile 
proporre ricorso al Tar entro 
60 giorni dalla loro cono-
scenza (termine che decorre 
al più tardi dal momento in 
cui i lavori raggiungono uno 
stadio tale da evidenziarne 
la concreta lesività per il 
vicino), ma impugnare i ti-
toli "taciti" è più complica-
to. Per un certo un periodo, 
la giurisprudenza ammini-
strativa si era divisa tra la 
tesi secondo cui la Dia/Scia 
restava un atto privato, co-
me tale non impugnabile, e 
la tesi che riconosceva la 

diretta aggredibilità al Tar 
della Dia/Scia (interpreta-
zione che in sostanza affer-
ma la natura provvedimen-
tale del comportamento i-
nerte mantenuto dal Comu-
ne, in questo senso). Su 
questo secondo punto, lo 
scorso 29 luglio si era asse-
stato il Consiglio di Stato, 
con l'adunanza plenaria 
15/2011: la situazione si è 
consolidata con l'articolo 6, 
comma 1, lettera c) del Dl 
138/2011 – la manovra di 
Ferragosto – convertito nel-
la legge 148 dello scorso 14 
settembre. La nuova dispo-
sizione prevede espressa-
mente che «la segnalazione 
certificata di inizio attività, 
la denuncia e la dichiara-
zione di inizio attività non 
costituiscono provvedimenti 
taciti direttamente impu-
gnabili». Gli interessati – 
prosegue la norma – posso-
no sollecitare l'esercizio del-
le verifiche spettanti al-
l'amministrazione e, in caso 
di inerzia, possono impu-
gnare al Tar il silenzio che 
il Comune mantenga sulla 
domanda volta a impedire 
lo svolgimento dell'attività 

in contestazione. È impor-
tante rilevare che, in questi 
casi, l'articolo 31, commi 1, 
2 e 3 del Dlgs 104/2010 
(codice del processo ammi-
nistrativo) assegna normal-
mente al giudice soltanto il 
potere di ordinare al Comu-
ne di provvedere sulla veri-
fica richiesta dal privato. La 
possibilità di riconoscere 
direttamente l'illegittimità 
dell'attività disponendone la 
cessazione è infatti ricono-
sciuta al Tar solo quando si 
tratti di attività vincolata o 
quando risulti che non resi-
duano ulteriori margini di 
esercizio della discreziona-
lità e non siano necessari 
adempimenti istruttori che 
debbano essere compiuti 
dall'amministrazione. Con-
dizioni che non sempre ri-
corrono in edilizia, specie 
rispetto ai progetti più com-
plessi, e che rendono dun-
que difficile la tutela rispet-
to ai lavori oggetto di 
Dia/Scia. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Consiglio di Stato. Per le gare prevale la normativa Ue 
Gestione dei tributi: cadono i vincoli sul capitale sociale  
Interessati i soggetti iscritti all'albo 
 

e società partecipanti 
alle gare per la ge-
stione dei tributi lo-

cali possono avvalersi del 
capitale sociale di altri sog-
getti iscritti all'albo. Lo ha 
stabilito il Consiglio di Sta-
to con la sentenza 5496 
dell'8 ottobre 2011, ribal-
tando la decisione di primo 
grado. Sul punto, il Tar La-
tina aveva escluso la possi-
bilità di utilizzare l'avvali-
mento del capitale sociale 
minimo, trattandosi di re-
quisito soggettivo e perso-
nalissimo preordinato a ga-
rantire l'affidabilità dell'im-
presa partecipante (sentenza 
1865/2010). L'impostazione 
del Tar non è stata tuttavia 
condivisa dal Consiglio di 
Stato, il quale ha precisato 
che l'avvalimento, istituto di 
derivazione comunitaria di-
sciplinato dall'articolo 49 
del Dlgs 163/2006, ha por-
tata generale ed è finalizza-
to a soddisfare i requisiti di 
carattere economico, finan-
ziario, tecnico, organizzati-
vo, usufruendo dei requisiti 
di un altro soggetto. Pertan-
to l'avvalimento del capitale 

sociale non incontra alcun 
limite e prevale su qualun-
que disposizione contraria, 
compresa quella che richie-
deva il requisito del capitale 
sociale di 10 milioni di euro 
per l'iscrizione all'albo dei 
soggetti abilitati a effettuare 
l'accertamento e la riscos-
sione delle entrate locali. Si 
tratta dell'albo ministeriale 
introdotto dall'articolo 53 
del Dlgs 446/97, che integra 
un vero e proprio obbligo 
per gli enti locali di riserva-
re la partecipazione alle ga-
re solo alle imprese in pos-
sesso di questo requisito, 
che costituisce garanzia di 
affidabilità e capacità opera-
tiva assicurata da una prese-
lezione operata a monte. Il 
regolamento istitutivo del-
l'albo – approvato con Dm 
Finanze 289/2000 – prevede 
il possesso di diversi requi-
siti (tecnici, finanziari, mo-
rali, eccetera) tra cui il capi-
tale sociale minimo, sul 
quale è più volte intervenu-
to il legislatore. In particola-
re il Dl 185/2008 ha qua-
druplicato l'importo prece-
dente elevandolo a 10 mi-

lioni di euro, ma la disposi-
zione è stata censurata e sot-
toposta al vaglio della Corte 
Ue per presunta violazione 
dei principi di ragionevo-
lezza e proporzionalità (Tar 
Milano 210/2010). Per ri-
solvere il contrasto con l'or-
dinamento comunitario, il 
Dl 40/2010 ha introdotto tre 
classi operative, con diverse 
soglie di capitale sociale 
minimo (uno, cinque e dieci 
milioni), proporzionate alla 
popolazione degli enti, in 
modo da consentire anche a 
operatori di minori dimen-
sioni di poter svolgere l'atti-
vità per i piccoli comuni. 
Operatori che, alla luce del-
la decisione 5496/2011 del 
Consiglio di Stato, potranno 
ora partecipare alle gare 
bandite dai Comuni più 
grandi, chiedendo in presti-
to ad un'altra società il re-
quisito del capitale sociale 
minimo richiesto dal bando. 
Restano comunque da scio-
gliere alcuni nodi. Andreb-
be in primo luogo chiarito 
se l'iscrizione all'albo sia 
necessaria anche per svolge-
re attività complementari ed 

accessorie (inserimento dati, 
rilevazione superfici, bollet-
tazione, eccetera) – come ha 
più volte affermato il mini-
stero delle Finanze e in un 
primo momento anche il 
Consiglio di Stato (2792/03) 
– oppure se si deve seguire 
l'orientamento più recente 
del Consiglio di Stato che 
ritiene obbligatoria l'abilita-
zione «soltanto per l'affida-
mento dei servizi di liquida-
zione, accertamento e ri-
scossione dei tributi» non in 
caso di attività di supporto 
(1878/06). Inoltre il legisla-
tore si è sempre limitato a 
intervenire sulla misura mi-
nima del capitale sociale, 
requisito che in realtà non 
garantisce l'ente locale dagli 
eventuali inadempimenti 
delle società. È necessaria 
pertanto una rivisitazione 
complessiva delle regole per 
l'iscrizione all'albo, revisio-
ne peraltro prevista chiara-
mente dall'articolo 3 del Dl 
40/2010, ma rimasta sinora 
lettera morta. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Giuseppe Debenedetto 
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Avvalimento 
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Per evitare l’annullamento 
Pubblicità richiesta anche in caso di iter informali 
 

nche le gare infor-
mali appaltate me-
diante procedure in 

economia (cottimo fiducia-
rio) – dunque senza pubbli-
cazione di un bando – sono 
soggette, ai fini della legit-
timità del procedimento, 
all'applicazione del princi-
pio di pubblicità dell'apertu-
ra dei plichi e delle offerte 
economiche; non rilevando 
motivazioni di tipo organiz-
zativo dell'ente, quali l'ur-
genza di provvedere all'as-
segnazione dell'appalto o 
l'esiguità del personale in 
forza alla stazione appaltan-
te. In tal caso, il procedi-
mento così viziato deve es-
sere interamente annullato, 
non potendosi ammettere 
alcuna rinnovazione, nean-
che parziale, dell'iter di af-
fidamento, tenuto conto che 
ogni ripetizione dell'esame 
tecnico sarebbe condiziona-
ta dalla conoscenza ormai 
acquisita delle offerte. L'o-
rientamento. Così ha rite-
nuto la V sezione del Con-

siglio di Stato nella senten-
za 5454/2011, in relazione a 
una gara per servizi infor-
matici la cui lettera d'invito 
agli operatori economici se-
lezionati prevedeva che tut-
te le fasi, anche quelle di 
apertura delle offerte eco-
nomiche, si sarebbero svolte 
in seduta riservata. Secondo 
l'orientamento del Collegio, 
non sono ammesse deroghe 
al principio di pubblicità 
delle sedute di gara, nean-
che nel caso delle procedure 
negoziate precedute da una 
gara informale, caratterizza-
te dalle previsioni semplifi-
cate previste dall'articolo 
125 del Dlgs 163/2006, che 
sono largamente utilizzate 
quando il valore dell'appalto 
non richiede la pubblicazio-
ne del bando di gara. La 
norma in questione introdu-
ce l'iter semplificato del 
procedimento per appalti di 
valore (ora) compresi tra 
40.000 e 200.000 euro, ca-
ratterizzati dalla consulta-
zione di almeno (se possibi-

le) cinque operatori econo-
mici nel rispetto dei principi 
di trasparenza, rotazione, 
parità di trattamento, indi-
viduati in base a indagini di 
mercato o tramite appositi 
elenchi predisposti dalla 
stazione appaltante. Il prin-
cipio. Il principio di pubbli-
cità trova il suo fondamento 
nel dettato costituzionale 
(articolo 97) e nei principi 
comunitari. In questa pro-
spettiva è quindi irrilevante, 
come ribadito dal Consiglio 
di Stato, che la commissio-
ne di gara abbia dato atto 
nei verbali della correttezza 
del procedimento di verifica 
e apertura delle offerte, 
benché sempre in seduta 
riservata. D'altro canto lo 
stesso Codice degli appalti 
richiama il rispetto della 
pubblicità degli affidamenti 
tra i propri principi generali 
(articolo 2), applicabili a 
tutte le procedure di affida-
mento previste dal legislato-
re (dunque anche alle gare 
informali, in economia). 

Principi ribaditi anche nel 
più recente regolamento at-
tuativo (Dpr 207/2010), che, 
al comma 2 dell'articolo 
331, richiama l'obbligo, an-
che per le procedure in eco-
nomia, di uniformarsi al ri-
spetto del principio di mas-
sima trasparenza, contempe-
rando l'efficienza dell'azio-
ne amministrativa con i 
principi di parità di tratta-
mento, non discriminazione 
e concorrenza tra gli opera-
tori economici. Al comma 1 
dello stesso articolo, il di-
sposto sulla non applicazio-
ne alle procedure in econo-
mia degli obblighi di pub-
blicità e di comunicazione 
non si riferisce ai citati 
principi generali di traspa-
renza bensì al regime ordi-
nario di pubblicazione del 
bando di gara previsto in 
ambito sovranazionale (arti-
colo 124 del Dlgs 
163/2006). © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Raffaele Cusmai 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
24/10/2011 

 

 

 34 

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.14 
 

Tar Toscana. Negozi automatici 

No all'apertura senza limiti orari 
 

 legittimo il diniego 
del Comune all'apertu-
ra per 24 ore su 24 e 

per tutti i giorni della setti-
mana, dei «negozi automa-
tici» che provvedono alla 
vendita di alimenti caldi e 
pronti, mediante apparecchi 
automatici. Così ha deciso il 
Tar Toscana, sezione II, 
sentenza del 6 ottobre 2011, 
n. 1154, che ha stabilito, tra 
l'altro, un'importante inter-
pretazione del principio di 
libertà di concorrenza. Il 
caso riguardava una Socie-
tà, chiamata «Caldo in au-
tomatico», che svolgeva at-
tività di vendita di alimenti 
pronti per il consumo me-
diante apparecchi automati-
ci collocati in locali adibiti 
esclusivamente a questa at-

tività e senza personale ad-
detto alla consegna dei pro-
dotti e alla riscossione del 
denaro. La Società aveva 
chiesto l'autorizzazione al-
l'apertura di questi locali per 
24 ore su 24 e per tutti i 
giorni della settimana, ma il 
Comune aveva risposto ne-
gativamente. La società a-
veva allora proposto ricorso 
al Tar, sostenendo tra l'altro 
che i negozi automatici co-
stituivano una categoria 
speciale di esercizi pubblici 
assimilabili alle rosticcerie 
o alle gastronomie e che le 
limitazioni all'orario di a-
pertura violavano la libertà 
di concorrenza. Il Tar ha 
però respinto il ricorso in 
base ai seguenti argomenti, 
tra loro collegati. I negozi 

automatici non sono ricon-
ducibili agli esercizi di 
somministrazione o di ven-
dita, ma anche se dovessero 
essere considerati una cate-
goria nuova o speciale, var-
rebbero per essi i limiti pre-
visti per tutti gli altri eserci-
zi commerciali, e non po-
trebbe essere consentita la 
loro apertura nelle ore not-
turne. Le limitazioni di ora-
rio per i negozi automatici 
non violano la libertà di 
concorrenza, perché il prin-
cipio della libertà di concor-
renza deve essere considera-
to in riferimento al «diritto 
di libero accesso al mercato 
di riferimento». Questo 
principio riguarda quindi la 
concorrenza «nel mercato», 
e non quello, più ristretto, 

legato «all'attività di im-
prenditori già presenti nel 
mercato di riferimento». u 
Di conseguenza, le limita-
zioni di orario per i negozi 
automatici non incidono ne-
gativamente sull'accesso al 
mercato di riferimento. La 
sentenza, in riferimento al 
caso di specie, è esatta, ed 
ha il merito di avere preci-
sato alcune significative 
sfaccettature di quel com-
plesso poliedro giuridico 
che è il principio della liber-
tà di concorrenza. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Tar Emilia Romagna. Telefonia mobile 

Cellulari, impianti di utilità pubblica 
 

 illegittimo il «no» del 
Comune alla domanda 
di installazione di un 

impianto di telefonia mobi-
le, se il rifiuto è motivato 
con l'incompatibilità tra 
l'impianto e la destinazione 
urbanistica della zona, qua-
lificata come zona in espan-
sione e da attuarsi mediante 
un piano urbanistico. Così 
ha deciso il Tar Emilia Ro-
magna - Bologna, sezione 
II, 4 ottobre 2011, n. 691, 
che ha interpretato la nuova 
normativa statale sulla tele-
fonia mobile, e ha indicato 
le linee di comportamento 
dei Comuni su questi pro-
blemi. Il caso riguardava 
una società di telecomuni-
cazioni che aveva chiesto al 
Comune l'autorizzazione 

all'installazione di una sta-
zione radio base di telefonia 
mobile. Il Comune aveva 
negato l'autorizzazione, so-
stenendo che vi era incom-
patibilità tra l'impianto pro-
gettato e la disciplina urba-
nistica della zona in cui esso 
sarebbe stato installato. La 
società aveva però impu-
gnato il diniego davanti al 
Tar, che ha accolto il ricor-
so, per diversi motivi. e La 
precedente disciplina nor-
mativa stabilita nella legge 
22 febbraio 2001, n. 36 è 
stata in parte modificata, e il 
problema deve ora essere 
considerato sulla base delle 
norme del Codice delle co-
municazioni elettroniche 
(Dlgs 1° agosto 2003, n. 
259), il quale all'articolo 86, 

comma 3, stabilisce che le 
«infrastrutture di reti pub-
bliche di comunicazione 
(…) sono assimilate ad ogni 
effetto alle opere di urba-
nizzazione primaria (…)». r 
Di conseguenza, gli impian-
ti di telefonia mobile (con-
siderati opere di pubblica 
utilità) sono ora ricondotti 
alle opere di urbanizzazio-
ne, e la loro installazione è 
svincolata dalla destinazio-
ne urbanistica di zona, che 
prevedeva l'approvazione di 
uno strumento urbanistico 
attuativo. t Da questo deriva 
l'illegittimità del provvedi-
mento che ha negato l'auto-
rizzazione, per la mancata 
pianificazione dell'area me-
diante questo strumento ur-
banistico attuativo. La sen-

tenza è esatta ed è puntual-
mente motivata. Essa ha 
chiarito alcuni problemi 
sull'installazione degli im-
pianti di telefonia mobile, 
che ora ogni Comune po-
trebbe prevedere e risolvere, 
adottando il regolamento 
(previsto dall'articolo 8 del-
la legge 36/2001) per «assi-
curare il corretto insedia-
mento urbanistico e territo-
riale degli impianti e mini-
mizzare l'esposizione della 
popolazione della popola-
zione ai campi elettroma-
gnetici». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Legge di stabilità. Assunzioni limitate entro il 50 per cento della 
spesa 2009 da applicare a tutti 

Meno co.co.co. nei mini-enti  
Il tetto al lavoro flessibile colpisce anche i Comuni fuori dal Patto 
 

e assunzioni a tempo 
determinato, le col-
laborazioni coordina-

te e continuative e le altre 
forme di lavoro flessibile 
potranno avvenire nel limite 
del 50% della corrisponden-
te spesa dell'anno 2009; le 
assunzioni a tempo inde-
terminato nel limite del 
20% della spesa delle ces-
sazioni dell'anno preceden-
te. A chiudere la questione 
delle assunzioni negli enti 
locali ci pensa direttamente 
il legislatore che con la leg-
ge di stabilità supera le in-
terpretazioni che si sono 
succedute dall'approvazione 
del Dl n. 78/2010 in poi. 
Soprattutto la deliberazione 
n. 46/2011 della Corte dei 
conti, sezioni riunite secon-
do cui il limite del turn-over 
del 20% si applica sia alle 
assunzioni a tempo inde-
terminato che a qualsiasi 
altra tipologia contrattuale 
di lavoro, ma che contem-
poraneamente aveva aperto 
alla possibilità di deroga in 
casi di massima urgenza e 
per servizi infungibili ed 
essenziali. Effettivamente 

negli enti locali stava domi-
nando la confusione più as-
soluta. Infatti, fin dal primo 
momento della deliberazio-
ne, i tentativi per giustifica-
re lo sforamento del 20% 
per i contratti a tempo de-
terminato erano già diffusis-
simi e si concretizzavano in 
deliberazioni di giunta per 
l'individuazione di tutte le 
possibilità e casistiche di 
deroga. Ora, il legislatore, 
sollecitato probabilmente da 
tale interpretazione, inter-
viene a suo modo: nel 20% 
ci sta solo il tempo indeter-
minato, mentre le assunzio-
ni di lavoro flessibile an-
dranno fatte nel limite del 
50% della spesa sostenuta 
nel 2009. E così, anche i 
piccoli enti, cioè le ammini-
strazioni non soggette a pat-
to di stabilità, si ritrovano 
con un vincolo che fino 
all'altro giorno non esisteva. 
Infatti, come sostenuto dalla 
stessa Corte dei conti, se-
zioni riunite nella delibera-
zione n. 3/2011 ai comuni 
sotto i 5mila abitanti si con-
tinuava ad applicare la di-
sposizione del comma 562 

della Finanziaria 2007 che 
prevedeva un'assunzione 
per una cessazione dell'anno 
prima. Con la novità legisla-
tiva e con l'introduzione 
della dicitura «e degli enti 
locali» all'articolo 9, comma 
28 del Dl n. 78/2010 l'ob-
bligo di assestarsi per il 
tempo determinato nel limi-
te del 50% del 2009 sembra 
valido per tutti. Salvo future 
analisi diverse. Paletti quin-
di estremamente rigidi, ma 
immediatamente efficaci dal 
momento dell'entrata in vi-
gore della legge di stabilità. 
In attesa, si spera, di una 
pronuncia da parte della 
Corte costituzionale che 
confermi quanto già affer-
mato nella sentenza 
390/2004 su una situazione 
praticamente uguale. La 
Consulta aveva infatti con-
cluso che la disposizione 
che fissava un turn over del 
50% rispetto alle vacanze 
del 2002 non si limitava a 
fissare un principio di coor-
dinamento della finanza 
pubblica, ma poneva invece 
un precetto specifico e pun-
tuale; precetto che, proprio 

perché specifico e puntuale 
e per il suo oggetto, si risol-
ve in una indebita invasio-
ne, da parte della legge sta-
tale, del l'area (organizza-
zione della propria struttura 
amministrativa) riservata 
alle autonomie regionali e 
degli enti locali, alle quali la 
legge statale può prescrivere 
criteri e obiettivi ma non 
imporre nel dettaglio gli 
strumenti concreti da utiliz-
zare per raggiungere quegli 
obiettivi. E infine una curio-
sità: cosa accade se l'ente 
nel 2009 non aveva avuto 
spese per contratti di lavoro 
flessibile e si ritrova oggi 
nel bisogno e in presenza di 
un'esigenza temporanea ed 
eccezionale? Insomma, pro-
babilmente nella fretta di 
contingentare la spesa pub-
blica spesso si creano nor-
me di difficile attuazione 
con il forte rischio di minare 
lo svolgimento dei servizi 
locali. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Indennità. Le erogazioni nel caso di trasferimenti per servizio si po-
tranno avere solo se c’è un effettivo spostamento della residenza 

Addio ai rimborsi per trasferte e traslochi  
PROSPETTIVE - Il provvedimento è tanto più oneroso in quanto 
con la manovra di Ferragosto è più facile ricollocare i pubblici di-
pendenti 
 

e indennità di trasfer-
ta per il trasferimen-
to e il rimborso delle 

spese di viaggio sostenute 
dai familiari del dipendente 
pubblico trasferito, nonché i 
rimborsi delle spese di tra-
sloco riconosciute in questo 
caso e il contributo ricono-
sciuto nel caso di trasloco 
nella stessa città da o per o 
tra alloggi di servizio, sono 
abrogati. La possibilità di 
erogazione dell'indennità di 
prima sistemazione nel caso 
di trasferimenti per ragioni 
di servizio viene limitata 
solamente al caso di effetti-
vo trasferimento della resi-
denza. Sono queste le di-
sposizioni restrittive previ-
ste dalla proposta di legge 
di stabilità e per il trasferi-
mento dei dipendenti pub-
blici, salvo quelli dei com-
parti sicurezza, difesa e soc-
corso pubblico. Disposizio-
ni che, una volta approvate, 
produrranno effetti ancora 
più rilevanti alla luce delle 
previsioni contenute nel re-
cente Dl n. 138/2011, la 
«Manovra di ferragosto», in 

base alle quali i dipendenti 
pubblici possono essere fa-
cilmente trasferiti dai diri-
genti per ragioni di servizio 
in altre sedi nell'ambito del-
la stessa regione, ambito 
che invece per i dipendenti 
del ministero dell'Interno si 
estende all'intero Paese. 
Vediamo le norme abrogate, 
anche se contenute in con-
tratti collettivi. In primo 
luogo il dipendente e i fami-
liari hanno diritto all'inden-
nità di trasferta per tutto il 
periodo di viaggio necessa-
rio al trasferimento per esi-
genze di servizio. L'indenni-
tà comprende anche gli one-
ri per una sosta non superio-
re a 24 ore, nel caso di tra-
sferimento in località posta 
a distanza superiore a 800 
km. Ricordiamo che l'in-
dennità di trasferta per mis-
sioni è già stata abolita per 
tutti i dipendenti pubblici 
dai commi 213 e 214 della 
legge n. 266/2005, Finan-
ziaria 2006. E ancora, nel 
caso di trasferimento del 
dipendente pubblico viene 
erogata un'indennità che co-

pre gli oneri di viaggio suoi 
e dei familiari, oneri che 
devono essere calcolati sulla 
base del costo dei biglietti 
dei mezzi di trasporto pub-
blico ovvero di 2,20 cente-
simi a km in caso di assenza 
di mezzi pubblici. A questi 
oneri si aggiungono anche 
quelli necessari per il tra-
sloco dei mobili, sulla base 
del costo sostenuto. Spetta 
inoltre al dipendente il 
«rimborso delle spese per 
l'imballaggio, per la presa e 
resa a domicilio e per il ca-
rico e lo scarico» dei suoi 
bagagli. E infine gli spetta 
un contributo nel caso di 
passaggio, su decisione 
dell'amministrazione, nel-
l'ambito dello stesso comu-
ne da un alloggio di servizio 
a un altro o a un alloggio 
privato o nel caso opposto. I 
benefici verranno meno per 
tutti i dipendenti pubblici al 
momento della definitiva 
approvazione della legge di 
stabilità. Mentre l'indennità 
di prima sistemazione, pre-
vista in una misura compre-
sa tra poco più di 200 euro e 

poco più di 60 sulla base 
della qualifica di inquadra-
mento, viene limitata sola-
mente al caso di effettivo 
trasferimento della residen-
za. Ricordiamo che il legi-
slatore ha di recente previ-
sto, articolo 1, comma 29, 
Dl n. 138/2011, che le Pa 
possano per «motivate esi-
genze tecniche, organizzati-
ve e produttive» contenute 
nel piano delle performance 
e di razionalizzazione di-
sporre il trasferimento del 
personale nell'ambito della 
stessa regione. La relativa 
disciplina sarà dettata nei 
contratti collettivi nazionali 
di lavoro, ma fino ad allora 
la decisione spetta ai diri-
genti in quanto siamo 
nell'ambito dei "criteri dato-
riali" e l'unica forma di re-
lazione sindacale è la sem-
plice informazione preven-
tiva. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Stipendi. Ridimensionato il galleggiamento 

Più magre le buste dei segretari 
 

i applica prima il gal-
leggiamento o la 
maggiorazione nel 

calcolo della retribuzione di 
posizione dei segretari co-
munali e provinciali? La 
questione, che si trascina 
ormai da un quinquennio, 
trova il suo epilogo nella 
legge di stabilità, la quale 
prevede che la maggiora-
zione preceda il galleggia-
mento, abbracciando l'ipote-
si meno favorevole ai segre-
tari. D'altronde, non poteva 
essere diversamente, in un 
periodo di limiti e vincoli 
alla spesa pubblica. Come si 
ricorderà, la vicenda prende 
avvio nel 2006 con la con-
trapposizione che vedeva da 
un lato l'Aran e la Ragione-
ria dello Stato, che volevano 
applicare prima il galleg-
giamento di cui all'articolo 
41, comma 5, del Ccnl 16 
maggio 2001, mentre 
dall'altro lato si schieravano 
l'Agenzia per la gestione 
dell'albo dei segretari e le 
organizzazioni sindacali, 
per le quali doveva avere la 
precedenza la maggiorazio-

ne prevista dall'articolo 41, 
comma 5, del medesimo 
Ccnl. Anche il tentativo di 
ottenere l'interpretazione 
autentica, promosso dalla 
stessa Ages, ha ricevuto un 
rifiuto fermo e netto da par-
te dell'Aran. Per quest'ulti-
ma, la questione era già suf-
ficientemente chiara: la 
comparazione per la deter-
minazione dell'importo del 
galleggiamento deve effet-
tuarsi fra la posizione diri-
genziale più elevata presen-
te nell'ente e la retribuzione 
di posizione del segretario, 
intendendo come tale quella 
determinata in base alla ti-
pologia e alla dimensione 
del l'ente, a cui si deve ag-
giungere l'eventuale mag-
giorazione di retribuzione 
riconosciuta dal l'ammini-
strazione per incarichi ulte-
riori e aggiuntivi. Seguendo 
le indicazioni dell'Aran e 
della Ragioneria dello Stato, 
le amministrazioni locali 
hanno calcolato gli stipendi 
dei segretari applicando 
prima la maggiorazione e 
poi il galleggiamento. E 

contro tale impostazione, 
alcuni segretari comunali 
hanno impugnato gli atti 
conseguenti, trovando piena 
ragione in sede di conten-
zioso. Ne sono esempi le 
sentenze del Tribunale di 
Pistoia, di La Spezia, di 
Rimini, dell'Aquila e di 
Mantova. Forse proprio 
questo fiume di pronunce 
sfavorevoli agli enti e alle 
casse pubbliche ha spinto il 
legislatore a disporre un in-
tervento, alquanto bizzarro, 
di "interpretazione" di una 
disposizione inserita in un 
contratto collettivo di lavo-
ro. Come tale, non può de-
finirsi "autentica" in quanto 
promana da soggetto diver-
so dall'originario e, quindi, 
può disporre solo per il fu-
turo. La legge di stabilità, 
all'articolo 4, comma 26, 
impone il calcolo del gal-
leggiamento, prendendo a 
base sia la retribuzione di 
posizione in godimento del 
segretario, sia l'eventuale 
maggiorazione. Sposando, 
di fatto, la linea dell'Aran e 
della Ragioneria dello Stato. 

Dal 1° gennaio 2012, sarà, 
quindi, vietato calcolare la 
maggiorazione della retri-
buzione di posizione in mo-
do difforme da quello indi-
cato nella legge di stabilità 
e, quindi, andando a quanti-
ficare maggiorazione e gal-
leggiamento in maniera di-
sgiunta o, peggio ancora, 
porre il galleggiamento a 
base della maggiorazione. 
Dovranno cessare dunque 
dall'anno prossimo le inter-
pretazioni "generose" nei 
confronti dei segretari, pena 
ipotesi di danno erariale in 
quanto i compensi in que-
stione sarebbero elargiti 
contra legem. Permane l'ob-
bligo, invece, di dare esecu-
zione a tutte le decisioni, 
anche in senso contrario, 
adottate dai giudici entro 
alla fine dell'anno. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Tiziano Grandelli 
Mirco Zimberlan 
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Le Regioni 

Per 2 anni a rischio il salario accessorio 
 

a Conferenza delle 
Regioni e delle Pro-
vince autonome ha 

apportato delle modifiche al 
documento approvato il 10 
febbraio 2011 sull'interpre-
tazione delle disposizioni 
contenute nel Dl 78/2010, in 
materia di stabilizzazione 
finanziaria e riduzione dei 
costi della Pa. In particola-
re, nella seduta del 13 otto-
bre scorso, ha integrato le 
proprie linee guida anche 
alla luce degli interventi 
della Corte dei conti. Per gli 
emolumenti superiori a 
90mila e 150mila euro la 
Conferenza ha rivisto la 
propria posizione unifor-

mandosi a quanto previsto 
dalla circolare 12 della Ra-
gioneria generale dello Sta-
to (Rgs) dove si precisa che 
la contribuzione a carico del 
dipendente e dell'ente rima-
ne invariata e quindi calco-
lata sul trattamento econo-
mico interamente spettante 
e cioè senza considerare le 
riduzioni introdotte dalla 
legge. Il documento diverge 
invece dall'interpretazione 
fornita dal ministero delle 
Finanze nella parte in cui il 
superamento del trattamento 
economico di competenza 
avvenga per effetto di ero-
gazione di voci accessorie 
ex post nell'anno successivo 

a quello di riferimento. In 
particolare il pagamento in 
corso d'anno – per i soli an-
ni 2012 e 2013 – di emolu-
menti di competenza di anni 
precedenti (dei soli anni 
2011 e 2012) darà luogo a 
decurtazione qualora questi 
emolumenti, sommati alla 
competenza dell'anno cui gli 
stessi si riferiscono, concor-
rano a superare i tetti mas-
simi previsti dalla normati-
va. In tal caso la relativa de-
curtazione – recita il docu-
mento – verrà operata in 
un'unica soluzione nel mese 
di pagamento dell'emolu-
mento arretrato. Mentre, in 
base alla circolare, la parte 

di trattamento accesso-
rio(come la retribuzione di 
risultato) corrisposta 
nell'anno successivo a quel-
lo in cui sono avvenute le 
prestazioni deve essere con-
siderata di competenza 
dell'anno in cui viene eroga-
ta. Per quanto attiene il con-
tenimento degli aumenti re-
tributivi come da contratto 
nazionale del biennio 
2008/9 la Conferenza con-
ferma in toto quanto esplici-
tato dal ministero con la no-
ta 96618 del 16 novembre 
2010. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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ANCI RISPONDE 

Trascrizione degli atti relativi a stranieri 
 

articolo 19 del Dpr 
396/2000 prevede 
che gli atti formati 

all'estero, relativi a stranieri 
residenti in Italia, possano 
essere trascritti nei registri 
di stato civile su richiesta 
degli interessati. Sulle pro-
blematiche applicative di 

questa norma è stato chiesto 
un parere al Consiglio di 
Stato, che si è espresso con 
la decisione 1732 dello 
scorso 12 luglio. In riferi-
mento agli atti di matrimo-
nio è stato chiarito che gli 
ufficiali di stato civile do-
vranno accogliere le richie-

ste di annotazione degli atti 
inerenti ai rapporti patrimo-
niali tra i coniugi, al fine di 
agevolare gli stranieri 
nell'ottenere copia integrale 
dei propri atti, senza doversi 
rivolgere agli organismi e-
steri competenti. Le copie 
integrali con l'annotazione 

potranno essere rilasciate 
anche a terzi interessati, non 
menzionati nell'atto. Sul ca-
so il ministero dell'Interno, 
Direzione centrale per i ser-
vizi demografici, ha fornito 
dettagli con la circolare 22. 

 
L'iscrizione in anagrafe 
È possibile accogliere la richiesta di un cittadino marocchino, iscritto con la moglie in Apr (Anagrafe della popolazio-
ne residente), il quale chiede l'iscrizione anagrafica per nascita del figlio nato lo scorso gennaio in Marocco, e che si 
trova ancora lì? 
Essendo il bambino nato da persone residenti in Italia, dovrebbe trattarsi di nascita occasionale all'estero. Bisogna però 
avere la certezza che il minore sia figlio di chi richiede l'iscrizione in Apr, mediante copia dell'atto di nascita tradotto e 
legalizzato. Il richiedente dovrà, inoltre, chiedere la trascrizione all'ufficiale di stato civile: questo ultimo potrà provve-
dere e dare comunicazione all'ufficiale di anagrafe per la relativa iscrizione in Apr. La disposizione delle «Avvertenze e 
note illustrative relative al regolamento anagrafico» afferma che il bambino nato da persone di cui almeno una residente 
in Italia ha diritto all'iscrizione anagrafica per nascita, anche in caso di omessa o tardiva dichiarazione di nascita, a con-
dizione che la dichiarazione avvenga entro un anno dalla nascita. Nel caso proposto, pertanto, l'ingresso del minore in 
Italia entro un anno dalla nascita (è sufficiente una richiesta di nulla osta al ricongiungimento familiare da parte dei fa-
miliari residenti in Italia) consentirà al richiedente di ottenere l'iscrizione anagrafica in questione. 
Il certificato 
Un certificato di nascita, relativo a una minore proveniente direttamente dall'estero, prodotto da un cittadino rumeno 
in lingua originale e tradotto ma privo di apostilla, è valido per l'iscrizione in anagrafe della minore come figlia, o si 
deve iscriverla come convivente? 
Nel caso prospettato, non essendo il documento apostillato, occorre che il familiare (padre/madre) si rivolga alla rappre-
sentanza consolare del proprio Paese in Italia per il rilascio di una certificazione ad hoc. Successivamente tale documen-
tazione dovrà essere tradotta in lingua italiana e asseverata presso la prefettura competente per territorio. Nell'attesa del-
la definizione del caso, il minore potrà essere iscritto in anagrafe come "convivente".  
Il riconoscimento di filiazione  
A breve nascerà un bambino di madre italiana convivente con un cittadino nigeriano, iscritto in anagrafe con permesso 
di soggiorno e in attesa dello status di rifugiato. Se il padre non potrà esibire il certificato di capacità al riconoscimen-
to rilasciato dall'autorità del suo Paese, si può procedere al riconoscimento?  
Nel caso prospettato la capacità del genitore straniero di effettuare il riconoscimento di filiazione naturale pare regolato 
esclusivamente dalla sua legge nazionale. L'articolo 35, comma 2, della legge 218/1995 non ha previsto il richiamo a un 
criterio di collegamento diverso. Tuttavia, il principio del favor filiationis, cioè il principio per cui lo status di figlio è 
determinato dalla legge nazionale del figlio medesimo al momento della nascita, pare permeare l'intero sistema di diritto 
internazionale privato. Ciò non è privo di rilevanza. Se infatti si ritenesse non derogabile il principio per cui la legge na-
zionale del genitore determina la capacità dello stesso di effettuare il riconoscimento di filiazione naturale,ne derivereb-
be l'impossibilità da parte dell'ufficiale di stato civile di ricevere la dichiarazione, quando l'autorità straniera di cui il ge-
nitore è cittadino ometta o rifiuti di rilasciare la certificazione attestante tale capacità. Se invece si ritenesse che il prin-
cipio del favor filiationis sia comunque predominante (come a parere di chi scrive), la mancanza di una dichiarazione 
attestante la capacità di effettuare il riconoscimento da parte del genitore straniero non impedirebbe di riceverla. 
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Col ddl stabilità si complica la richiesta danni per il mancato recepi-
mento di una direttiva Ue  

Cause contro lo stato moroso, 
tutto in fumo dopo cinque anni 
 

trada in salita per chi 
vuole chiedere i danni 
allo stato moroso nel 

recepire una direttiva co-
munitaria. Il disegno di leg-
ge stabilità abbraccia la tesi 
della prescrizione quin-
quennale e smentisce la giu-
risprudenza recente della 
Cassazione che sposava la 
tesi della prescrizione de-
cennale, con la precisazione 
che in caso di mancato re-
cepimento il termine non 
inizia nemmeno a decorrere. 
Insomma da una possibilità 
senza termine (in caso di 
mancato recepimento) o di 
termine lungo (dieci anni) si 
passa a una brusco dimez-
zamento. L'obiettivo è di 
ridurre una possibile fonte 
di spesa anche in relazione 
al fatto che l'Italia ha una 
significativa percentuale di 
casi di inadempimento. Il 
legislatore italiano, dunque, 
per il caso in cui non rece-
pisca le direttive comunita-
rie si garantisce una parziale 
irresponsabilità per i danni 
causati a cittadini e imprese 
(che non possono avvalersi 
della favorevole normativa 
comunitaria per l'ostruzioni-
smo interno): ciò viene rea-
lizzato attraverso lo sbarra-
mento cronologico, per cui 
passati cinque anni si deca-
de dalla possibilità di chie-
dere i danni. E attenzione, la 
novità avrà una efficacia 
anche per i giudizi in corso: 
non è sbagliato, dunque, per 
questi giudizi parlare di un 

mini colpo di spugna. Ma il 
disegno di legge di stabilità 
si caratterizza anche per al-
tri casi in cui cerca di evita-
re allo stato e agli enti pub-
blici di sborsare denari a 
fronte di cause intentate da 
cittadini. Si tratta di cause 
nel settore del pubblico im-
piego attivate da lavoratori 
pubblici sia per far valere 
propri diritti derivanti da 
procedure selettive e pro-
gressioni di carriera sia per 
far valere il diritto al risar-
cimento del danno non pa-
trimoniale derivante da 
provvedimenti amministra-
tivi illegittimi. Si fanno, 
quindi, stretti i tempi per 
contestare le progressioni di 
carriera nel pubblico impie-
go e per chiedere i danni 
non patrimoniali causati al 
lavoratore pubblico da atti 
dell'ente. Un'altra novità 
(che va nella direzione di 
avere entrate per gli enti 
pubblici) portata nel ddl 
stabilità prevede che nelle 
cause di lavoro si pagheran-
no gli onorari alla p.a. vinci-
trice, anche se si è difesa 
con un proprio dipendente e 
non con un avvocato. Esa-
miniamo le novità a partire 
dalla norma sulla prescri-
zione del diritto al risarci-
mento da mancato recepi-
mento di direttive comunita-
rie. Il ddl stabilità limita a 
cinque anni la prescrizione 
del diritto al risarcimento 
del danno derivante da 
mancato recepimento di di-

rettive o altri provvedimenti 
obbligatori comunitari. Vie-
ne così azzerata l'imposta-
zione della Cassazione che 
con una minuziosa casistica 
fissava in dieci anni il ter-
mine di prescrizione. Con la 
sentenza 10813 del 18 mag-
gio 2011 la Cassazione ave-
va fissato i seguenti paletti, 
che saranno superati dalla 
legge di stabilità. Nel caso 
di direttiva comunitaria suf-
ficientemente specifica 
nell'attribuire diritti ai sin-
goli, ma non self executing, 
l'inadempimento statuale 
alla direttiva determina una 
condotta idonea a cagionare 
in modo permanente un ob-
bligo di risarcimento danni 
a favore dei soggetti che 
successivamente si vengano 
a trovare in condizioni di 
fatto tali che, se la direttiva 
fosse stata adempiuta, a-
vrebbero acquisito il o i di-
ritti da essa riconosciuti, 
con la conseguenza che la 
prescrizione decennale del 
relativo diritto risarcitorio 
non corre, perché la condot-
ta di inadempimento statua-
le cagiona l'obbligo risarci-
torio di giorno in giorno. 
Questo significa che, per la 
cassazione, non c'era termi-
ne e il cittadino o l'impresa 
possono in qualunque tem-
po intentare la causa per i 
danni. Qualora, prosegue la 
sentenza citata, intervenga 
un atto legislativo di adem-
pimento parziale della diret-
tiva sotto il profilo oggetti-

vo verso tutti i soggetti da 
essa contemplati, dall'entra-
ta in vigore di detto atto ini-
zia il decorso della prescri-
zione decennale dell'azione 
di risarcimento danni di tali 
soggetti per la parte di diret-
tiva non adempiuta; qualora 
intervenga invece un atto 
legislativo di adempimento 
della direttiva che sia par-
ziale sotto il profilo sogget-
tivo, nel senso che, o prov-
veda solo per il futuro, o 
provveda riguardo a deter-
minate categorie di soggetti 
fra quelle cui la direttiva era 
applicabile, accomunate e-
sclusivamente dal mero dato 
temporale della verificazio-
ne delle situazioni di fatto 
giustificative dell'acquisto 
del diritto o dei diritti per il 
caso che la direttiva fosse 
stata attuata tempestivamen-
te, il corso della prescrizio-
ne per i soggetti esclusi non 
inizia, perché la residua 
condotta di inadempimento 
sul piano soggettivo conti-
nua a cagionare in modo 
permanente il danno e, 
quindi, a giustificare l'ob-
bligo risarcitorio; qualora, 
infine, l'atto di adempimen-
to parziale sul piano sogget-
tivo concerna invece alcuni 
dei soggetti riguardo ai qua-
li si erano verificate situa-
zioni di fatto giustificative 
dell'acquisto del diritto o dei 
diritti per il caso che la di-
rettiva fosse stata attuata 
tempestivamente, scelti, pe-
rò, sulla base di circostanze 
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fattuali diverse dal mero da-
to temporale che li accomu-
na, la condotta di inadem-
pimento per i soggetti e-
sclusi non può più dirsi ca-
gionare in modo permanen-
te la situazione dannosa nei 
loro confronti, con la con-
seguenza che riguardo a essi 
inizia il corso della prescri-
zione decennale del diritto 
al risarcimento. Quindi, se-
condo la Cassazione, si de-
vono contare dieci anni per 
la prescrizione: ciò perchè 
la sentenza descrive la re-
sponsabilità dello stato co-
me un inadempimento 
«contrattuale», in quanto 
nascente non dal fatto illeci-
to di cui all'articolo 2043 
codice civile (come, ad e-
sempio, un sinistro strada-

le), ma dall'inadempimento 
di un rapporto obbligatorio 
preesistente. Lo stato non 
osserva un obbligo contrat-
tuale (derivante dai trattati 
comunitari) e causa un dan-
no a cittadino o impresa ita-
liani: quindi il termine di 
prescrizione è quello previ-
sto in generale per i contrat-
ti. Fin qui la Cassazione, 
con le sue sentenze che so-
no stravolte dal disegno di 
legge in esame. La novità 
include, infatti, il diritto al 
risarcimento del danno nella 
disciplina dell'articolo 2947 
codice civile. Quindi si pas-
sa esattamente alla discipli-
na dell'articolo 2043 del co-
dice civile (esattamente 
l'opposto della tesi della 
cassazione) con l'applica-

zione del termine più breve 
di cinque anni. La disposi-
zione del ddl stabilità preci-
sa anche che il termine del 
quinquennio decorre dalla 
data in cui il fatto, dal quale 
sarebbero derivati i diritti se 
la direttiva fosse stata tem-
pestivamente recepita, si è 
effettivamente verificato. La 
relazione al disegno di leg-
ge stabilisce che la norma 
ha lo scopo di chiarire il 
forte conflitto giurispruden-
ziale esistente sul tema del 
risarcimento del danno da 
mancato recepimento di di-
rettive comunitarie. La rela-
zione sostiene anche che la 
norma ha valore specifica-
mente interpretativo e, 
quindi, dovrebbe applicarsi 
anche alle cause in corso. 

Questo significa che si potrà 
registrare un mini colpo di 
spugna sui contenziosi pen-
denti; d'altra parte la rela-
zione esplicitamente am-
mette che la norma è volta 
sostanzialmente a ridurre 
l'impatto oneroso dei con-
tenziosi. Qualificare una 
disposizione come una di-
sposizione interpretativa 
significa, infatti, considerar-
la di immediata applicazio-
ne anche ai giudizi pendenti 
e questo in deroga al princi-
pio generale per cui la legge 
ha efficacia solo per il futu-
ro. 
 

Antonio Ciccia 
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PRIMO PIANO 

P.a., tariffe da avvocati 
 

a p.a. che, nelle cau-
se di lavoro, si di-
fende da sé (senza 

avvocato), se vince, potrà 
chiedere la condanna del 
lavoratore a pagare le spese 
processuali calcolate in pro-
porzione sul tariffario degli 
avvocati. Nei primi gradi di 
giudizio delle cause di lavo-
ro contro le pubbliche am-
ministrazioni, infatti, queste 
possono stare in giudizio 
senza avvocato, ma avva-
lendosi di propri dipendenti. 
Il ddl stabilità stabilisce che, 
nelle liquidazioni delle spe-
se del giudizio (art. 91 cpc) 
a favore delle pubbliche 
amministrazioni (quelle isti-
tuzionali definite dall'art. 1, 
comma 2, del dlgs 
165/2001, T.u. del pubblico 
impiego), se assistite da 
propri dipendenti, si applica 
la tariffa vigente per gli av-
vocati, con la riduzione del 
20% degli onorari. La novi-
tà è che viene stabilito e-
spressamente che la p.a. ha 
diritto al rimborso delle 
spese processuali calcolate 
con il tariffario forense. 
Nella giurisprudenza attua-
le, invece, alla p.a., che vin-
ce la causa senza avvocato, 
non vengono riconosciuti 

gli onorari, ma al massimo 
un rimborso delle spese vi-
ve. Nella giurisprudenza si 
arriva, talvolta, a calcolare 
le spese vie conteggiando le 
ore di lavoro per la prepara-
zione delle difese e per la 
stesura degli atti difensivi, 
ma certamente non si calco-
lano diritti e onorari di av-
vocato. In effetti il ragio-
namento è che non c'è pos-
sibilità di applicazione delle 
tariffe degli avvocati se in 
realtà in giudizio non c'è 
l'avvocato. La disposizione 
proposta dal ddl stabilità 
toglie questo ostacolo e e-
stende espressamente al di-
pendente (non avvocato) 
difensore della p.a. in giudi-
zio la disciplina prevista per 
gli emolumenti degli avvo-
cati, anche se con un abbat-
timento. Questo significa 
che il lavoratore soccom-
bente dovrà pagare le spese 
legali all'amministrazione, 
anche se questa non si è di-
fesa con un avvocato. Tra 
l'altro si tratta di manovre 
disincentivanti che si com-
binano con l'assoggettamen-
to al contributo unificato 
delle cause di lavoro. La 
norma in esame estende an-
che alle controversie di la-

voro una regola già dettata 
nei processi tributari (art. 
15, comma 2-bis del dl 
546/1992). La riscossione 
avverrà mediante iscrizione 
al ruolo. La novità non si 
applica alle cause pendenti, 
ma solo alle controversie 
insorte successivamente alla 
futura data di entrata in vi-
gore della legge di stabilità. 
Rimane fermo, invece, il 
mancato rimborso delle spe-
se processuali per altri con-
tenziosi che ammettono 
l'ente pubblico alla difesa in 
proprio. Anche se non si 
comprende perchè l'ente 
pubblico non ha diritto alle 
spese processuali nelle cau-
se di opposizione a sanzioni 
amministrative, mentre ne 
ha diritto per le cause di la-
voro e per i ricorsi tributari. 
Il ddl stabilità propone, poi, 
la modifica dell'art. 52, 
comma 1-bis, del T.u. pub-
blico impiego, riducendo il 
tempo per impugnare le 
progressioni di carriera. Se-
condo il ddl tutte le impu-
gnazioni concernenti le pro-
gressioni all'interno della 
stessa area devono essere 
proposte, a pena di deca-
denza, entro 120 giorni dal-
la comunicazione dell'esito 

della procedura. La disposi-
zione si applicherà per il 
futuro e, quindi, alle gra-
duatorie pubblicate succes-
sivamente alla data di entra-
ta in vigore della legge di 
stabilità. Analogo termine 
di 120 giorni è proposto da 
una novità del ddl stabilità 
per la domanda di risarci-
mento del danno non patri-
moniale derivante da prov-
vedimenti dell'amministra-
zione, nelle controversie 
relative ai rapporti di lavoro 
dei dipendenti delle p.a. 
rientranti nella giurisdizione 
del giudice ordinario. La 
domanda deve essere pro-
posta entro il termine di de-
cadenza decorrente dal pas-
saggio in giudicato della 
sentenza che ha definito il 
giudizio di impugnazione 
dei provvedimenti della p.a. 
La disposizione avrà effetto 
solo per il futuro, in quanto 
il ddl specifica che la taglio-
la non si applica alle do-
mande già proposte nei giu-
dizi pendenti alla data di 
entrata in vigore della legge 
stabilità. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
24/10/2011 

 

 

 45 

La REPUBBLICA – pag.4 
 

La manovra 

Previdenza e vendite di Stato  
governo, strategia d’emergenza  
Già oggi il Cdm. Ma nel Pdl è processo a Tremonti 
 
ROMA - Tre giorni per 
mettere sul tavolo idee cre-
dibili e scadenze definite, 
settantadue ore per fare un 
po’ d’ordine nella marea di 
proposte e controproposte 
su cosa fare per riportare 
l’Italia allo sviluppo. Ora 
Bruxelles chiede risposte 
certe e fissa per questo mer-
coledì, data del prossimo 
vertice Eurozona, l’ap-
puntamento al quale il go-
verno Berlusconi dovrà pre-
sentarsi con un pacchetto 
ben definito di misure di 
risanamento e rilancio. Un 
pacchetto appunto perché, 
oltre al decreto Sviluppo 
che dovrebbe vedere la luce 
nelle prossime ore (il Con-
siglio dei ministri sarà con-
vocato oggi per permettere 
all’Italia di ritornare davanti 
alla Ue con un testo già va-
rato), i provvedimenti cui si 
pensa per risanare e rilan-
ciare l’economia sono di 
natura varia. Se ne parla 
ormai da mesi e le ipotesi 
sul piatto sono molte, ma il 
pressing esercitato ieri nei 
confronti dell’Italia costrin-
ge il governo a passare ra-
pidamente ai fatti. Nelle di-
chiarazioni rilasciate ieri 
sera da Berlusconi le misure 

da adottare emergono con 
chiarezza: si va verso la 
vendita degli immobili di 
Stato, finalizzata a far cassa 
per raggiungere il pareggio 
di bilancio del 2013, e verso 
una nuova riforma delle 
pensioni. Questione che - a 
detta del premier - sarà af-
frontata già nel Consiglio 
dei ministri previsto per 
questo pomeriggio. I termi-
ni dell’intervento, d’altro 
canto, sono già stabiliti: 
scomparsa degli assegni di 
anzianità e allungamento 
dell’età pensionabile ai 67 
anni, un tetto che - ha preci-
sato il premier - dovrà vale-
re per tutti i paesi europei. Il 
forte richiamo dell’Europa 
da una parte, e la presa di 
coscienza che così fan tutti 
dall’altra, dovrebbero, se-
condo Berlusconi, aver ra-
gione sulle resistenze della 
Lega. «Bossi capirà» ha det-
to. Oltre a queste due carte, 
le più pesanti fra quelle date 
ormai per certe - c’è poi il 
corollario di provvedimenti 
che dovranno fare da ap-
poggio alla ripresa, come le 
cento agevolazioni alle im-
prese cui ha accennato lo 
stesso Berlusconi. Ma in 
pista resta pure il progetto - 

targato Tremonti - di varare 
un piano di sviluppo per il 
Sud che sfrutti i fondi euro-
pei, e l’ipotesi di fare cassa 
vendendo, oltre agli immo-
bili dello Stato, anche i ter-
reni agricoli pubblici. Inter-
venti di natura varia conditi 
con un elenco di liberaliz-
zazioni e semplificazioni 
che dovrebbero togliere le 
briglie all’iniziativa im-
prenditoriale. Un intricato e 
difficile puzzle i cui contor-
ni dovrebbero essere definiti 
da Giulio Tremonti, se non 
fosse che la sua leadership è 
messa sempre più in discus-
sione dalla stessa maggio-
ranza. Un problema nel 
problema: «Certo - ha am-
messo il sottosegretario alla 
Difesa Crosetto - prima o 
poi si porrà il tema di un 
ministro che dice l’opposto 
per il 99,9 per cento rispetto 
a quello che sostengono gli 
eletti alla Camera e al Sena-
to del partito che esprime». 
Al di là delle tante e confu-
se idee sul rilancio, il gran-
de quesito resta infatti lo 
stesso: si può fare sviluppo 
a costo zero come Tremonti 
vuole? Sul tema la maggio-
ranza si spacca. Che le cas-
se siano vuote lo ha ammes-

so anche Berlusconi e parte 
del decreto Sviluppo vero e 
proprio - fra sburocratizza-
zioni, pagelle on line e bi-
glietti del tram elettronici - 
sarà a costo zero, come il 
ministro dell’Economia 
vuole. Ma detto questo 
l’idea di recuperare risorse - 
oltre che dalla vendita dei 
gioiello di Stato e grazie ai 
risparmi previdenziali - an-
che da pacchetto di sconti 
fiscali è tutt’altro che tra-
montata. Di condono vero e 
proprio non si parla, ma il 
concordato trova ogni gior-
no nuovi pareri favorevoli. 
E’ al centro di un elenco di 
provvedimenti volti alla 
chiusura di contenziosi vari 
che secondo il Pdl potrebbe 
portare nelle casse dello 
Stato 10 miliardi di gettito. 
Resta in piedi anche 
l’ipotesi patrimoniale e il 
progetto di un accordo con 
la Svizzera, che garantendo 
l’anonimato, consenta di 
praticare una tassazione una 
tantum sui depositi di citta-
dini italiani. 
 

Luisa Grion 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.22 
 

A «Report» su Raitre  
Riforma federalista, la Gabanelli fa i conti: più tagli che risorse  
Diversità fiscale/Un comma segna la fine della diversità fiscale delle 
Regioni autonome 
 
ROMA - «Questa è la più 
grande e storica riforma 
strutturale mai iniziata in 
questo Paese negli ultimi 10 
anni» diceva il ministro 
dell'Economia Giulio Tre-
monti, il 4 febbraio scorso, 
alludendo al federalismo. 
Milena Gabanelli, ieri sera, 
con la puntata di Report 
(Raitre) «Vedo, pago, vo-
to», è ripartita da lì, per ca-
pire cosa è rimasto, dopo 
otto decreti attuativi, dell'i-
dea iniziale di federalismo: 
lasciare gestire in autono-
mia le risorse, premiando i 
Comuni più virtuosi a dan-
no di quelli spreconi. E, nel 
reportage di Bernardo Jove-
ne, ha documentato molte 
sorprese. Prima fra tutte il 
comma che sancisce la fine 
della diversità fiscale delle 

Regioni autonome. Secondo 
Enrico La Loggia, presiden-
te della commissione attua-
zione delle nuove norme, 
quel comma «obbligherà 
anche le Regioni autonome 
a recepire le norme sul fede-
ralismo», come tutte le al-
tre. Anche se in Trentino 
ancora non ne sono consa-
pevoli. Ma soprattutto, Re-
port ha mostrato un risultato 
alla rovescia. Nulla resta sul 
territorio: tutte le tasse van-
no a Roma e poi vengono 
redistribuite le «risorse da 
federalismo». Risultato? 
Secondo i dati, forniti 
nell'inchiesta, tutti ricevono 
meno: Milano -83 milioni, 
Napoli -14, Roma -679. 
Mentre i tagli sono uguali 
per tutti. «Stanno solo de-
pauperando i Comuni», «bi-

sognerà aumentare le entra-
te» avvisano alcuni sindaci 
intervistati, anche del Pdl e 
della Lega. Analisi conte-
stata dal ministro Roberto 
Calderoli: «L'aver introdot-
to dei principi di virtuosità 
come l'applicazione dei co-
sti e dei fabbisogni standard 
fa sì che, chiedendo una co-
sa di assoluto buonsenso, 
farò l'interesse delle zone 
virtuose» («quelle di casa 
mia»). Ma confermata dagli 
esperti, come Massimo 
Bordignon, ordinario di E-
conomia della Cattolica che 
reputa il meccanismo dei 
costi standard per redistri-
buire le risorse ai Comuni 
«inapplicabile». Secondo il 
professore «il modello finto 
è scritto nella legge (prima 
si calcola il costo di un ser-

vizio, poi si vede quanto 
incassa il Comune e se i 
soldi non bastano la diffe-
renza ce la mette il fondo 
perequativo dello Stato), ma 
il modello vero è un altro: 
questi sono i soldi che ho, io 
centro e questi vi do per ri-
partirveli». In più i Comuni 
possono segnalare al Fisco 
gli evasori e contare sui sol-
di recuperati. Ma «ai Co-
muni è tornato solo il 40 per 
cento: a Bologna 144 mila 
euro, a Milano 976, a Roma 
87» fa notare la Gabanelli, 
che, saggiamente, chiosa: 
«Se ad amministrare il de-
naro pubblico venissero in-
dicate persone competenti 
non saremmo già a posto?». 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.1 
 

Informatica - Oltre 100 gare per tornire servizi e manutenzione. Nel 
2010 spesi quasi 13 milioni di euro 

L'appaltificio della Camera 
 

he meraviglia l'in-
formatica! Al giorno 
d'oggi con i compu-

ter si fa davvero tutto. Si 
cucina, perfino. Come sa-
rebbe possibile, tanto per 
fare un esempio, gestire un 
ristorante come quello del 
Senato senza sofisticati si-
stemi elettronici? Sarà per 
questo che l'amministrazio-
ne di palazzo Madama ha 
speso l'anno scorso 41.880 
euro per, testualmente, «no-
leggio di sistemi informatici 
a supporto della ristorazio-
ne»… Soldi che ha incassa-
to, come si deduce dalla do-
cumentazione ottenuta dai 
radicali e pubblicata nella 
pagina «Parlamento Wikile-
aks» del loro sito internet, la 
nota ditta Gemeaz Cusin. E' 
questo uno dei tanti rivoli in 

cui sono stati ripartiti i co-
spicui investimenti nell'in-
formatica del Palazzo. La 
Camera dei deputati, per 
esempio, ha prodotto lo 
scorso anno sforzi davvero 
considerevoli. Dall'elenco 
reso di dominio pubblico 
dai soliti radicali in seguito 
alla loro iniziativa per ren-
dere più trasparenti i costi 
della politica, si deduce che 
l'amministrazione di Mon-
tecitorio ha speso nel 2010 
una cifra sontuosa, pari a 
12.640.858 e 92 centesimi. 
Ma quello che colpisce non 
è tanto l'importo, certamen-
te giustificato dalla com-
plessità dei sistemi che fan-
no della Camera uno degli 
apparati istituzionali meglio 
attrezzati da questo punto di 
vista, quanto la sorprenden-

te frammentazione delle 
forniture. L'ammontare 
complessivo della spesa, 
infatti, appare suddiviso in 
una incredibile miriade di 
contratti, che vanno da un 
minimo di 900 euro fino a 
1.188.424 e 96 centesimi 
con la società Agile srl, che 
è fra l'altro in amministra-
zione straordinaria. Nella 
sterminata lista pubblicata 
dai radicali se ne trovano 
ben 18 di assistenze infor-
matiche, per un totale di tre 
milioni 582.922 euro e 55 
centesimi, che si devono 
sommare a 40 forniture ru-
bricate sotto il capitolo ac-
quisto software. Per non 
parlare dei 22 appalti relati-
vi ad acquisto hardware, dei 
28 contratti di manutenzio-
ne, dei quattro di «gestione 

operativa dei sistemi infor-
matici». E poi ancora due di 
noleggio, uno di progetta-
zione, uno di servizi e uno 
di materiali di consumo. Per 
un numero complessivo di 
117 (centodiciassette!) con-
tratti che hanno foraggiato 
più di 100 differenti ditte. 
Nessuno, evidentemente, è 
rimasto scontento. Ne siamo 
convinti. Dopo aver consul-
tato gli esperti del ramo, re-
sta soltanto da farsi la se-
guente domanda: un numero 
simile di fornitori risponde 
davvero alla logica dell'effi-
cienza? RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Sergio Rizzo 
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L’UNITA’ – pag.8 
 

L'analisi  
Il Senato delle Regioni La madre di tutte le riforme incompiute  
Con la creazione di una Camera della autonomie si avrebbe una ri-
duzione fisiologica del numero dei parlamentari e si renderebbe fi-
nalmente più rapido e più efficiente il processo di approvazione del-
le leggi 
 

ermarsi ad osservare 
uno Stato per doman-
darsi come siano 

strutturati i rapporti fra il 
centro e la periferia non è 
mai un'operazione agevole. 
Soprattutto se si ha dinanzi 
un ordinamento in fase di 
riorganizzazione come quel-
lo italiano, dove le riforme 
da fare sono ancora molte e 
tutt'altro che marginali. Il 
punto di partenza per un'a-
nalisi sono le strutture di 
decisione a tutti i livelli: 
qualsiasi riforma che con-
templi un forte trasferimen-
to di funzioni, come quella 
del Titolo V, dovrebbe in-
fatti prevedere prima di tut-
to una revisione delle istitu-
zioni a livello centrale e, se 
necessario, anche a livello 
degli enti intermedi. Questo 
per rendere ciascuno di essi 
in grado di svolgere i nuovi 
compiti assegnati e per assi-
curare adeguate forme di 
raccordo e di sintesi fra i 
diversi interessi contrappo-
sti. Successivamente (o pa-
rallelamente) si dovrebbe 
procedere al trasferimento 
delle funzioni legislative - 
cosa che fa l'articolo 117 
della Costituzione asse-
gnando competenze proprie 
alle Regioni - poi a quelle 
amministrative - sulla base 
del nuovo articolo 118 - poi 
a quelle fiscali, tenendo 
conto dell'articolo 119. I 
livelli strutturali richiamati 
hanno evidentemente non 
solo una priorità logica, ma 

anche cronologica: volendo 
procedere con una riforma 
coerente, si dovrebbe partire 
dall'alto per poi scendere 
verso il basso. In Italia que-
ste semplici coordinate non 
sono state affatto seguite e 
si è continuato a procedere 
in una maniera frammenta-
ria ed incoerente. Con un 
vizio di fondo: la mancanza 
di una riforma del bicame-
ralismo che ci consegni una 
sede appositamente dedicata 
alla ricomposizione dei con-
flitti fra i livelli di governo. 
È noto, infatti, che in tutti 
gli Stati federali vi è sempre 
una Camera di rappresen-
tanza degli enti territoriali, 
poiché si tratta di un ruolo 
che non può essere surroga-
to o sottinteso al fine di evi-
tare spinte centrifughe. In 
Italia, invece, no. E gli ef-
fetti si vedono. Il motore 
parlamentare non funziona 
perché non c'è la sede dove 
i diversi soggetti istituziona-
li concertano democratica-
mente e alla luce del sole: 
Da noi il tutto si risolve in 
contrattazioni di natura se-
miprivatistica con il gover-
no (quindi saltando a pié 
pari il Parlamento) nelle 
Conferenze tra lo Stato e le 
autonomie locali. Le com-
petenze legislative sono an-
cora in fase di definizione, 
sulla base di una giurispru-
denza costituzionale altale-
nante. La Corte costituzio-
nale si è trovata essa stessa, 
suo malgrado, a dover svol-

gere un innaturale ruolo di 
terza Camera. Le compe-
tenze amministrative sono 
ferme alle leggi Bassanini 
degli anni Novanta, non es-
sendo stata approvata la 
Carta delle autonomie, no-
nostante ad essa siano de-
mandati compiti fondamen-
tali. Le competenze fiscali 
devono essere definite dai 
decreti legislativi attuativi 
della legge 42 del 2009, ma 
qui si sconta un vizio di 
fondo. Incomprensibilmen-
te, dal punto di vista tecni-
co, il legislatore ha infatti 
deciso di procedere con il 
cosiddetto federalismo fi-
scale prima di quello ammi-
nistrativo, anziché il contra-
rio. Il grave ritardo che ca-
ratterizza la loro approva-
zione solo parzialmente si 
spiega alla luce della crisi 
economica che sta vivendo 
il nostro Paese, poiché non 
è certo semplice decidere 
chi ha potere di spesa prima 
di aver stabilito chi fa cosa, 
se non attraverso regimi 
transitori confusi e difficil-
mente efficienti. Il nostro 
federalismo si presenta 
dunque come un disegno 
incoerente e a tratti grotte-
sco. Per uscirne non si può 
che tentare di recuperare 
una visione di insieme che 
ci consenta di ricominciare 
a mettere al loro posto i 
pezzi del puzzle. In questo 
contesto l'abbandono del 
bicameralismo perfettamen-
te paritario, che impone 

tempi biblici di approvazio-
ne delle leggi e l'assenza di 
qualsiasi aggancio con le 
realtà territoriali, non è 
semplicemente una delle 
cose da fare, ma dovrebbe 
essere la prima. In un ordine 
logico e cronologico biso-
gnerebbe partire da lì: tra-
sformare una volta per tutte 
il Senato in una Camera del-
le Regioni e delle Autono-
mie costituirebbe la chiusu-
ra di sistema della transi-
zione al federalismo, ren-
dendo più efficienti e de-
mocratiche le nostre istitu-
zioni e riducendo sensibil-
mente tempi e costi. Un bi-
cameralismo asimmetrico 
ed efficiente vedrebbe infat-
ti una fisiologica riduzione 
del numero dei parlamentari 
e l'attribuzione della fiducia 
alla sola Camera politica, 
mentre il nuovo Senato as-
sumerebbe un ruolo di co-
decisore nelle principali po-
litiche riguardanti Regioni 
ed enti locali. È allo stesso 
tempo del tutto inopportuno 
optare per proposte minima-
liste e conservatrici che mi-
rino ad un bicameralismo 
solo procedurale con picco-
le variazioni sulla composi-
zione ma lasciando potere 
fiduciario a entrambe le 
Camere - come fa il proget-
to del governo attualmente 
incardinato al Senato - poi-
ché rischierebbero di rende-
re ancor più farraginoso il 
procedimento legislativo e 
di non risolvere il problema 
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dell'integrazione fra i livelli 
di governo. Alcune proposte 
del centrosinistra sono già 
sul tavolo e paiono tecni-
camente molto più convin-
centi, come l'elezione con-
testuale al rinnovo dei Con-

sigli regionali o, in maniera 
ancora più decisa, la cosid-
detta bozza Violante, elabo-
rata nella scorsa legislatura 
e riproposta in questa - che 
propone un'elezione di se-
condo grado da parte dei 

Consigli regionali e dei 
Consigli delle autonomie 
locali. Che si riparta da lì, 
quindi: prima il federalismo 
istituzionale, poi quello le-
gislativo, poi quello ammi-
nistrativo e, infine, quello 

fiscale. Se si vuole uno Sta-
to efficiente, non si può più 
procedere al contrario. 
 

Massimo Rubechi 
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L’UNITA’ – pag.9 
 

L'analisi 

Tagliare i costi, migliorare l'efficienza 
 

l bicameralismo perfetto 
italiano oggi è una ma-
cina al collo del Paese e 

deve essere superato, per 
dare spazio al protagonismo 
dei territori e delle comunità 
locali. Dobbiamo pretendere 
che si arrivi finalmente alla 
svolta, voluta da una mag-
gioranza larghissima e tra-
sversale dei cittadini. Alcu-
ne proposte di riforma in 
discussione non ci piaccio-
no e le avverseremo: la di-
minuzione del numero dei 
parlamentari senza differen-
ziazione delle funzioni delle 
Camere sarebbe una beffa. 
Va detto chiaro e con l'im-
pegno a non perdere altro 
tempo. Vediamo un conser-
vatorismo che deve essere 
denunciato e battuto: i parti-
ti devono saper rispondere 
al Paese prima che ai par-
lamentari in carica. Per ri-
avvicinare la politica ai cit-
tadini va fatta una riforma 
semplice e comprensibile. 
Altrimenti si farà un altro 
assist alla demagogia e al 
populismo di turno. La 
«bozza Violante», che ave-
va trovato un consenso bi-
partisan, resta valida pro-
prio su questo punto decisi-
vo, tanto più con la crisi po-
litica e di credibilità, che 
mortifica il Parlamento. La 
discussione va sottratta 

all'esclusiva del dibattito 
parlamentare o degli esperti. 
Per questo Legautonomie ha 
promosso una campagna 
nazionale, a partire da una 
petizione popolare, rilan-
ciando i contenuti del «ma-
nifesto dei sindaci» varato 
unitariamente con la mani-
festazione di Milano pro-
mossa dall'Anci. La propor-
remo alle altre associazioni 
delle autonomie e poi alle 
forze politiche e sociali, con 
nuovi strumenti di sensibi-
lizzazione. Per poi valutare 
se dalle autonomie locali e 
dalle Regioni possa venire 
una vera e propria proposta 
di riforma costituzionale. 
L'esperienza di questi mesi 
dice che una seria riforma 
federalista non terrà senza 
una coerente ristrutturazio-
ne del sistema istituzionale. 
Il passaggio fondamentale, 
fino ad oggi eluso, per ridi-
segnare un nuovo patto fra i 
diversi livelli di governo e 
dare una maggiore traspa-
renza ed efficienza dell'a-
zione pubblica è la riforma 
del Parlamento e l'istituzio-
ne della Camera federale, 
ovvero del Senato delle Au-
tonomie. due rami del Par-
Non occorrono lamento che 
fanno le stesse identiche co-
se e un numero sproporzio-
nato di parlamentari, se con-

frontato a quello degli altri 
Paesi. Il Senato riformato 
dovrà avere un ruolo di co-
decisione nelle materie a 
legislazione concorrente di 
Stato e Regioni, in alcune 
materie di legislazione e-
sclusiva statale e nella de-
terminazione dei livelli es-
senziali delle prestazioni 
civili e sociali da garantire 
uniformemente su tutto il 
territorio nazionale. E par-
teciperà alle scelte fonda-
mentali di garanzia costitu-
zionale. La fiducia al go-
verno sarà concessa solo 
dalla Camera politica, cioè 
dall'unica assemblea rappre-
sentante della volontà gene-
rale. Si avrebbe in primo 
luogo una maggiore chia-
rezza nella individuazione 
delle responsabilità e un raf-
forzamento della governabi-
lità. Si conquisterebbe, inol-
tre, almeno un dimezzamen-
to dei tempi di discussione 
delle proposte di legge e ciò 
a beneficio del compito che 
la Costituzione assegna al 
Parlamento. Un altro indub-
bio vantaggio sarebbe la ri-
duzione dei costi della poli-
tica, con il dimezzamento 
dei parlamentari eletti: 512 
invece che 945, nella «boz-
za Violante». La spesa del 
Senato nel 2000 ammontava 
a 368 milioni di euro per 

poi quasi raddoppiare nel 
2011 toccando la cifra di 
603 milioni: qui è possibile 
una riduzione drastica, a 
partire dall'importo delle 
indennità parlamentari, con 
i nuovi senatori già eletti 
per le istituzioni che rappre-
sentano e già titolari di 
un'indennità a carico di que-
ste. A parte una possibile e 
doverosa riduzione dei co-
sti, dunque, sarebbe benefi-
co, lo capisce chiunque, che 
le risorse pubbliche venisse-
ro finalmente impiegate per 
apportare un contributo si-
gnificativo e qualificato al 
processo di elaborazione e 
decisione di politiche pub-
bliche d'interesse primario 
per le famiglie e per l'eco-
nomia e non solo al fine di 
mantenere un'assurda dupli-
cazione e sistemi stantii e 
opachi, come quello delle 
Conferenze fra Stato e au-
tonomie. Imboccare con de-
cisione la strada di una vera 
riforma avrà l'effetto di una 
fortissima rilegittimazione 
della politica, darà speranza 
nel cambiamento radicale di 
cui gli italiani sentono la 
necessità ma che senza co-
raggio e coerenza sembrerà 
sempre più irraggiungibile. 
 

Marco Filippeschi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
24/10/2011 

 

 

 51 

LA STAMPA – pag.27 
 

Italia commissariata dopo i crolli  
L’Unesco pronta a salvare Pompei Troppi ritardi, l’Organizzazione 
si occuperà del sito: caso unico al mondo 
 

 salvare Pompei ci 
penserà l’Unesco. 
Tra un mese sarà 

siglato un inedito accordo 
con il ministero dei Beni 
Culturali con cui il massimo 
organismo internazionale in 
materia scende in campo 
per salvare il sito archeolo-
gico. Le formule ufficiali 
sono «collaborazione istitu-
zionale e assistenza tecni-
ca», ma la sostanza è che - 
caso unico al mondo - 
l’Unesco si occuperà in 
prima persona di un «patri-
monio dell’umanità», svol-
gendo un ruolo che gene-
ralmente gli Stati sono in 
grado di esercitare da soli. 
«Niente scandalo né gelo-
sie, in tanti campi l’Italia 
ricorre al “podestà stranie-
ro” - spiega il sottosegreta-
rio Riccardo Villari -. Non 
ci sarà ingerenza nelle no-
stre prerogative, solo un 
rapporto più stretto». Se non 
si tratta di «commissaria-
mento» (come anche nel 
ministero si temeva), poco 
manca. Anche perché non è 
stata l’Italia a chiedere aiu-
to. L’idea è emersa nel cor-
so dei colloqui che Unesco 

e ministero hanno avviato 
dopo i crolli di un anno fa. 
Il prestigioso organismo con 
sede a Parigi si è mosso su-
bito dopo il cedimento della 
Scuola dei gladiatori, mani-
festando «profonda preoc-
cupazione» e inviando una 
«missione di esperti» per 
valutare «lo stato di conser-
vazione» di Pompei. Gli ar-
cheologi hanno redatto un 
duro rapporto, esprimendo 
«profondo rammarico» per 
la gestione del ministero e 
inviando a Roma una lista 
di raccomandazioni strin-
genti per evitare il declas-
samento dalla lista dei 
World Heritage Sites, in cui 
è stato inserito nel 1997. 
Infine, l’Unesco è interve-
nuta su richiesta degli im-
prenditori francesi disposti a 
donare fino a 200 milioni di 
euro per salvare Pompei, 
mettendoli in contatto con 
lo Stato italiano. Il nuovo 
accordo, che secondo Villa-
ri «impedisce che il cartelli-
no giallo dell’Unesco diven-
ti rosso», va incontro alle 
richieste degli industriali 
francesi di precise garanzie 
su destinazione e procedure 

di utilizzo dei fondi che so-
no intenzionati a mettere a 
disposizione. Sin dai primi 
abboccamenti, la cordata 
transalpina ha chiarito: 
niente soldi a fondo perdu-
to, niente cambiali in bian-
co, vogliamo un piano di 
intervento dettagliato altri-
menti non mettiamo un eu-
ro. Ma il piano non c’era e i 
tempi si sono allungati. La 
presenza dell’Unesco garan-
tisce che il ministero si ade-
gui alle prescrizioni di tute-
la del dossier dell’organiz-
zazione, con inevitabile sol-
lievo francese. L’intervento 
del «podestà straniero» 
(mutuando la definizione di 
Mario Monti) anche nel 
campo dei Beni culturali 
giunge dopo il nuovo e an-
nunciato crollo di venerdì. 
Evento in sé di relativa gra-
vità (i muri di Pompei si 
sgretolano come in ogni al-
tra città), ma scoraggiante 
se contestualizzato. Tutti - 
Unesco, soprintendenza, 
archeologi, ministero - sa-
pevano che alle prime piog-
ge autunnali sarebbe acca-
duto. Il dramma, come sot-
tolinea l’Associazione na-

zionale archeologi, è essere 
arrivati a fine ottobre senza 
aver combinato nulla. Un 
anno dopo il crollo della 
Schola Armaturarum defini-
to dal capo dello Stato 
Giorgio Napolitano «una 
vergogna per l’Italia», nes-
sun piano straordinario di 
tutela è stato avviato. Al di 
là degli annunci e del-
l’attesa messianica su 100 
milioni di fondi europei an-
cora da sbloccare, non un 
solo euro è stato stanziato e 
in compenso a Pompei sono 
stati sottratti 5 milioni (20% 
del bilancio) per ripianare i 
debiti del Museo di Capo-
dimonte di Napoli. Nem-
meno un tecnico dei 26 ne-
cessari (e 170 sbandierati) è 
stato assunto per lavorare su 
65 ettari di scavi in cui ope-
ra un solo archeologo e 
l’ultimo mosaicista, mai so-
stituito, è andato in pensio-
ne dieci anni fa. Finora solo 
parole, parole, parole. In 
attesa dei prossimi crolli. 
 

Giuseppe Salvaggiulo 

 
 

A 


	NEWS ENTI LOCALI 
	La Gazzetta ufficiale degli enti locali
	Cgia, lo stato pressa e riscuote ma è peggior pagatore d'Europa
	Istat, nessun consulente è autorizzato a fornire assistenza
	Sono 10 i sindaci toccati da sentenza consulta
	Progetti europei a buon fine ma in ritardo
	Tutti i vantaggi dell’Open Data made in Italy
	Il pubblico impiego in sciopero il 28 ottobre
	Applicazione della sanzione per la mancata presentazione delle certificazioni di bilancio
	IL SOLE 24ORE – pag.1
	Rigore da abbinare all'innovazione
	IL SOLE 24ORE – pag.2
	Auto, viaggi e gioielli già lasciano «traccia»
	Indizi sul tenore di vita nei database del fisco

	Sui Comuni «virtuosi» parte la lotteria
	Brescia la più autonoma, a Reggio Emilia la riscossione migliore, ma a decidere è il mix dei criteri - IN ALTO MARE - Gli enti che saranno riconosciuti «migliori» verranno esclusi dalla stretta ma va deciso quanti saranno e il peso di ogni indicatore

	Il conto punta dritto sul reddito familiare
	«Servono parametri semplici e oggettivi»
	Gli statali cadono dall'Olimpo
	In Grecia pesanti riduzioni di personale, livelli retributivi e privilegi vari - NUMERI INGOMBRANTI - Gli unici dati attendibili mostrano che i dipendenti pubblici sono il 17% degli occupati: troppi e i più pagati di Eurolandia

	Londra dà una sforbiciata agli Interni e al Tesoro
	Si guarda già al dopo-Zapatero: pochi margini per nuovi tagli
	AUSTERITY - Il piano varato dal Governo nel maggio del 2010 non ha risparmiato nessuno e l'anno prossimo il deficit dovrà arrivare al 4,4% del Pil

	Pubblico impiego, una «cura» infinita
	Nella legge di stabilità tagli a presidi e ambasciate - Nuove economie sono attese dal 2013 - Gli stipendi totali nel 2011 sono cresciuti dello 0,7%, un ottavo rispetto al 2008, ma il loro peso su I PiI supera di 5 punti il livello tedesco - Già messi...

	Verso la fusione 3.138 piccole scuole
	Ora il merito serve solo a punire chi sbaglia
	I Comuni virtuosi e i ministeri a Monza
	L'arte non fa cassa per sanare i bilanci
	IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.1
	Lavoro, misure anti-crisi anche nel 2012
	Incremento del fondo occupazione per 1 miliardo di euro - Prorogati gli strumenti in deroga

	Armi spuntate contro la Scia
	Pochi rimedi se il Comune non blocca il cantiere

	Gestione dei tributi: cadono i vincoli sul capitale sociale
	Interessati i soggetti iscritti all'albo

	Pubblicità richiesta anche in caso di iter informali
	No all'apertura senza limiti orari
	Cellulari, impianti di utilità pubblica
	Meno co.co.co. nei mini-enti
	Il tetto al lavoro flessibile colpisce anche i Comuni fuori dal Patto

	Addio ai rimborsi per trasferte e traslochi
	PROSPETTIVE - Il provvedimento è tanto più oneroso in quanto con la manovra di Ferragosto è più facile ricollocare i pubblici dipendenti

	Più magre le buste dei segretari
	Per 2 anni a rischio il salario accessorio
	Trascrizione degli atti relativi a stranieri
	ITALIA OGGI SETTE – pag.6
	Cause contro lo stato moroso, tutto in fumo dopo cinque anni
	P.a., tariffe da avvocati
	La REPUBBLICA – pag.4
	Previdenza e vendite di Stato  governo, strategia d’emergenza
	Già oggi il Cdm. Ma nel Pdl è processo a Tremonti

	CORRIERE DELLA SERA – pag.22
	Riforma federalista, la Gabanelli fa i conti: più tagli che risorse
	Diversità fiscale/Un comma segna la fine della diversità fiscale delle Regioni autonome

	CORRIERE ECONOMIA – pag.1
	L'appaltificio della Camera
	L’UNITA’ – pag.8
	Il Senato delle Regioni La madre di tutte le riforme incompiute
	Con la creazione di una Camera della autonomie si avrebbe una riduzione fisiologica del numero dei parlamentari e si renderebbe finalmente più rapido e più efficiente il processo di approvazione delle leggi

	Tagliare i costi, migliorare l'efficienza
	LA STAMPA – pag.27
	Italia commissariata dopo i crolli
	L’Unesco pronta a salvare Pompei Troppi ritardi, l’Organizzazione si occuperà del sito: caso unico al mondo


